Digit izedJaiX^oogle 



CONGETTURE M 

FISICHE 

Intorno alle Cagioni de* Fenomeni 

OSSERVAT 1 IN ROMA 

NELLA MACCHINA ELETTRICA 

ALL ’ IL LVSTR ISSI MO SIGNORE 

GIAMBATTISTA 

COLLICOLA 

D A 

GIAMBATTISTA FAURE 

Della Compagnia di Gesù. 




In RO MA, pr effo il Bernabò, e Lazzarini , mdccxlvii. 

con lice nzsT’dèTsì) periorT. 



Digitized by Google 




I V 




u 

• * 



à * 





i. 






f j ' 
* 



c 




1 











♦ . J 



Digitized by Googte 



FRANCISCUS MA RIA TURCONI 

Societatis Jefu in Provincia Romana Pne- 
pofitus Provinciali, 

C Um librum , cui titulut : Congetture Fifiche intor- 
no alle Cagioni de’ Fenomeni oflervati in Roma nella 
Macchina Elettrica : a P. Joanne Paptrjla Paure nofir<c 
Socie tatti Sacerdote confcriptum , aliquot ejufdem Società- 
th T teologi recognoverint } & in lucem èdi p 0 J7e proba- 
verinr, potevate nobii a R. P, Francifco Refz Prapo/ìto 
Generali > ad id tradita , facul totem concedimi , ut lypis 
monde tur , fi ita ih , ad quot pertinet , videbitur . In 
quorum fidem ha s litteras manu no Pira fubfcriptat } & Si- 
gillo nojlro muniteti dedimus , Romx die 20. Aprilii \ 747. 

' 

Francifcus Maria Turconi f 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Revqrendiflàmo Patri S. Palatii Apo- 
, ftolici Magiftro. 

F. M, de Rubeis Archiep. 1 arjì Vicesg* 

L . ■ 

IMPRIMATUR. 

• ; «> 

Fr. Aloynus Nicolaas Ridotti Ordini» Predicato 
rum Sacri Palatii Apoftolici Magifter * 
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PROPOSIZIONE PRIMA. 

c nione di M. de Cbartes , e far del Cavaher Roberto Sodi . l 

PROPOSIZIONE II. 

Dichiarare, come gli effluì) elettrici posano pianto cotìofi , e 
diuturni , quanto fi manìfefia dallo /perimento della Macchina • 4 

PROPOSIZIONE III. 

... m - 

Spiegare qual fia la Forza , che Spinge fuori gli effluvi elettrici , e 
vV donde il Momento , con cui opera ? v 16 

PROPOSIZIONE IV. t >7 

• • - ' ' 

Spiegare come ffli effluvj elettrici /corrano a grandifungbtzze , e di 
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PROPOSIZIONE V. 

> ; i* - ■ . 

Spiegare la virtù attrattiva , e repulfiva , thè s'offervtt ri ne' Corpi 
EÌettrizatori , ebe hanno in feflejfi la Miniera dell’ Elettricità , se 
{ - ne' Corpi Elettrizati , che la partecipano . r 
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PROPOSIZIONE VI. 



fts ; 



Enumerare , e dichiarare i principi , che concorrono alla Scintillazio- 
ne vifihilé, quale fi offlerva nella Macchina elettrica . Digrefflone^ 
fulla Controverfia ej ami nata in Padova nel 1743 intorno ad uliuni 
mera viglio/ infrangimenti di vetro . 4 8 
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PROPOSIZIONE Vii. 



Gajfcndifli , ' Mevvioviar/i , fiancata de ’ Catttjìan , , f 

PROPOSIZIONE VIIT. 

ìa ca & ion ' f**J*»fihìk rifentirfi nelle braccia, che fan’ 
molti uomini , #?**// fi tengono /fretti per mano ; il primo conati 
- tubiere pien‘ d acqua, o altro modo riceva V Elettricità t'ultimo 

61 

PROPOSIZIONE IX. 

* ». ’ « 

Delfo Spinto Jottìliffimo , a cui il Sig. Newton attribuire le opera- 
z,on, elettriche . Cercare , /, *//„ ^ Fenomeni elei- 

trtctfia utile l Attrazjon Newtoniana operante nelUmiZmedi- 
fianze velia ragione taverfa de' Cubi ,o altra potenza maggiore. 

DIGRESSIONE STORICA , E FISICA . ‘ “ 

Sul? Attrazione univerfal ’ Newtoniana . 

PROPOSIZIONE X» 

EJ dTpp e Cabf o aZ FaL^V7 fi ? le “ r ’ e J>* »r recate dal Gilberto , 
P rsfiaì '£ j ’ 6 > dal Gravefande , dal Fan , do ì 

P a iP" ^‘i re ? ' G ° r t° n ' dall ’^ ut <>r Veneto deli' Elettrici Imo con 
alcune difficoltà . che a queHe iugtgnofe Spiegazioni poffion' epporfi . 

PR POSIZIONE ULTIMA. ' ’ '** 

Determinare proffimamente la fofiatna della materia elettrica-, e d 
ejporre^akun, argomei^ ; fi contraria , a cui sii talqueflione Coz- 
■■ Autor Veneto deli F.lft- 

• , . - ' - ti? 
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CONGETTURE FISICHE 

Intorno alle Cagioni de’ Fenomeni ofìfervati 
in Roma nella Macchina Elettrica . 



ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORS 

GIAMBATTISTA COLLICOLA 

• » - • j 

I N T R O D V Z I O NE. 




Onciosjache all' efatta cognizione de ì 
naturali effetti » due fieno le cofe richie- 
de » e in qual guifa operinole. per quali 
cagioni , di buon grado dee confeffarfi » 
che ornai da un Secolo , molto hanno 
i dotti travagliato a fin d’indagare» e 

. in qual guifa operi , e per quali cagioni 

l’Elettricifino ; l’uno» e l’altro a gran vantaggio delle 
belle arti» avendo il primo fornito di vaghe notizie la 
Storia , avendo l’altro arricchita d’ingegnofe fpccolazionì 
la feienza della moderna Pilofofia. Se io non erro» il 
P. Leonardo Garzoni Veneziano» fu quegli , che non fod- 
disfattcr delle fcarfe notizie a noi trafmefle dall’Antichità» 
fi tolfe avanti ogn’ altro («) a trattare colla feorta della fpe- 
rienza , e del raziocinio l’argomento delle Attrazioni fea- 
fibili. La fua belliffrma Opera, tuttoché non compiuta, 
per lafeguita immatura morte del dottiflmvo Autore » fervi 
di Miniera feconda (b) 5 ond’arricchirfene raolt’ ingegni, 

• e Scrit- 
ta) Vidi ttCabct nella PrtfaTj slLib, Jt Magn, . . ... 

(W licite» hi, y 



à 



c Scrittori *ffai rinomati . Dipoi il Gilberto in Inghilterra , 
il Cabeo in Italia in un colle Magnetiche prefero «f ragio- 
nar molto alla diftefa dell’ Elettriche Attrazioni , con la 
luce Tempre più chiara delle nuove fperienze . Non fu di 
leaaicr conto il merito di quelli primi con la Republica 
Letteraria nell’ eccitare , che fecero i Filofoh a’ pm dili- 
genti ricerche . Onde e per quello , e per altri titoli me- 
ritarti il Cabeo l’Elogio affai ragguardevole publicato dagli 
Accademici di Parigi (*) . Seguirono a di volgare le loro 
fperienze, e fpecolazioni illullri Scrittori,, il Cartello, il 
Gaffendo , i PP. Scotti, Fa bri , De-Lan» : Finche il Si- 
gnor Grav in Inghilterra, il Signor Fay in Francia fi ado- 
perarono ftudiofamente a’ dì noflri , quanto poterono il 
riù, a fcoprire felicemente letame, c sì grandi maravi- 
glie della Elettricità per un lungo giro di fecoli occulte ne 
t dori della Natpra . E pofciachè a quelli avvenne affai bene 
della loro diligenza , s’accefero in finugliantc def.de rio di 
nuove ricerche rinomati Profeffori e Cavalieri Tedefchi , 
lo Schilling , il Bofe, il Doppelma.r, il Kl.fell.erno , il 
Krueers, il Ludolf, fegnalandofi anco in quello fludio la 
Conteffa di Bruhl diCoIlovvart, che prefente agli ^peri- 
menti del Signor Bofe fece avvertire 1 odor della luce-» 
elettrica fimiliflimo all’odore de’ Fosfori, offervazione, 
che può effere non poco benemerita della Fifica . I ritro- 
vamenti altrui in uno con le proprie fperienze ha raccoUo 
’4n un compendio diligentifTimo il P.D. Andrea Gordon dell 
Ìnclito Ordine di S. Benedetto , & in un piu ampio volume 
ha con molta erudizione divolgato alla noftra Italia con ag- 
giunta di due Mediche Differtaziom 1 Autor Veneto dell 

Elcttricifmo . . l’Elet- 



o) Le P. Cabcus Jefuite l’un de P t«s Scmn, ttyficien, de c e Siccte . Mem'U de 
1 Math. e Pbjj '■ ttret. de Krgift-de Accad. Rojel.p. 1 6 . aC an. 
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E l’Elettricità una tal proprietà de* corpi , per cui o 
ftrofinati, o ribaldati attraggono , e rifpingono i più leggie- 
ri. Comunemente fa di meftieri lo ftrofinamento : alcuni 
però ve ne ha, in coi a voler , che attraggano , non d’al- 
tra peparazione abbifogna , che ribaldarli . E s’egli è vero 
d’alcuni gran pezzi d’Àmbra , che alle volte fenz’ opra 
d’altrui attraggano elettricamente, con vien dire, che o il 
proprio calore , o dell’ ambiente Atmosfera fia a ciò bafte- 
vole fenza più. Alle volte lì feorge l’Attrazione , talora 
la Repullàzione ; bene fpeffo avvicendano l’una, e l’altra» 
Virtù tale riconobber gli Antichi principalmente, e preflt> 
che unicamente nell’Ambra, dett’ anco Elettro. I Mo- 
derni llian’ ravvifata ne’ Globi, o Tubi di criftallo sì pofo 
lente , che nulla più . La Cera di Spagna, la Refina, mol- 
tiflime delle Gemme . Anzi ormai ( ad eccezione de’ Li- 
quidi, e de’ Metalli ) gli altri corjìi quali dilli univerlài- 
mente ne fono qual più, e qual meno partecipi, e dove 
freno convenevolmente eccitati , ne mollrano qualche » 
grado , quanta che piccolo fia . E quella dicefi Elettrici- 
tà Originaria' . ■ - 

Ma conciofia colli che moftri l’induzione quafichè uni- 
verlàle , i corpi non originalmente Elettrici , elfere al 
maggior fegno acconci a partecipar l’Elettricità altrui , sì: 
veramente che fieno debitamente accollati al corpo per 
lùa natura Elettrico j quindi fi rende affai celebre tra’ Fi— 
lofofv l 'Elettricità comunicata , die bene Ipefifo è corteg- 
giata da. maraviglie per niuna guifiv comuni all’Elettri- 
cità Originaria. Fra quelle maraviglie voglion riporfi le 
ftintille fenfibili , che da’ metalli , e corpi animali per 
comunicazione elettrizati in poco d’ora gittanfi. m aria co— 
piofamentc ; del che , come di altre cofemoltiffime, tor- 
nerà meglio, in acconcio, ragionarne alla dirtela in ap- 
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predo • L’Elettricità comunicata manca , e quafi tutta fi 
perde 5 torto che $’ avvicini ad altri Corpi elettrizabili , 
il che non avverrà , adoperando funicelle di feta , e fo- 
Regni bene impegolati , o pur’ anco di vetro ,• o cri— 
ftalio . Ove s’ uii di quello artifizio non fi propagherà a 
fpazj ulteriori l’Elettricità, altrimenti col foverchio difc 
fonderli , e diminuire fvanifoe . 

E badi fin qui di tali racconti ; Imperciocché la Sto* 
ria Elettrica , che fa la parte maggiore degli Scritti mo- 
derni , io lalùppongo , non la traforivo . Non hanno man- 
cato i più recenti Scrittori di grido di framifchiare alle 
narrazioni fperimentali non poche fpecolazioni filofofiche .. 
Se bene chiunque pone in effe Io fguardo fi avvede fu- 
bito , che quei grandi Uomini non. fono pienamente_j 
foddisfatti de’ proprj ragionamenti intorno alle caufe dell’ 
Elettricità: che non hanno creduto d’elfere pervenuti al 
termine, delle loro ricerche , benché per ammaeftramento 
de’ Pofteri , e quafi in atto d’invitargli ad avanzarli più 
oltre , l’abbiano lafciate ne’ proprj libri i Non altrimenti 
Alefiandro il Macedone avvedutoli di non potere a mi- 
fura de’ fuoi defiderj giungere all’ ultimo termine del 
Mondo, nel dar volta indietro, lafciò fcolpita in mar- 
mo a grandi lettere la memoria degl’ intraprefi viaggi 
con l’Ifcrizione : Alcjfandro giunfe fin qui , 

Laonde non farà il mio un’ arrogante prefumere, 
ma un’ umile fecondare gl’ inviti di sì valenti Scrittori , 
fe efporrò al pubblico alcuni miei penfieri fopra le caufe 
elettriche: Penfieri , de’ quali quanto balfamente io fen- 
ta, il dimoftro chiarilfimo col non appellargli altro che 
Congetture , e faranno quelle medefime, che mi fi de- 
ttarono nell’ animo in olfervar qualche volta le fperien- 
2 e fatte in Roma da un Profeliore Salfone, ed in par- 
tici 
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tìeohre, quando replicate quelle nello fco'rfo Gennajo 
nellaCafa de’ Signori Colucoi,a ebbi , mercè della loro 
degnevole cortefia, tutto l’agio di foddisfarmi abbonde- 
volmente intorno a molte minute ricerche , le quali mi- 
rabilmente fervono al Filofofo, come le circoftanzc del 
Fatto al Giurifconfulto , affine di applicare nelle une, e 
nell* altre occorrenze i Principj fcientifici » qui della Leg- 
ge , ivi della Fifofbfia. ;; ; ” ~oì 

Quindi niuno farà, che non ìlcorga, quanto fia ra- 
gionevole , che 4 voi prefènti quelle mie , qualunque 
fieno, Filichc Congetture , Sta. Giambattista Coitucot-A 
Non è atto di mero gratuito ofifequio, mi di debitq ri— » 
gorofo il reflituirìe a voi $ù di quelli fogli, giacché dal- 
voflro favore lericonolco, nate, po(fo dire con verità,, 
nella Voflra Illullriflinu Cala . Conte già in ifcritto feci 
preletìtarvele nello lidio mele di Gennajo, così, e mol- 
to più volentieri , ve 1‘ avrei allora prelentate anco in 
ìftampà , fe il ddìderio d’udìfne il parerete Cenfura di 
più dotti amici non mi aveflfe aftretto a differire oltre a 
quattro ntdi quel , che farebbe caduto di gr.in lunga_> 
più acconcio, pubblicare fubitamente . Ora tanto più va* 
lentiéri ve le prefento , quanto che avendo voi per la 
bèlla Letteratura , e Talento fingolaf mente . abile, e Ge- 
nio mirabilmente propenfò , pollo non fenza buona ragio- 
ne fperafé, che non loto con pazienza leggente quelli fo- 
gli , ma forfè ancor con diletto . In tal guifa verrete a nutri- 
te quell* alta efpettazione~di voi, -thè promette progredì 
molto felici alla Republica delle Lettere per cosi faulti 
principi de’ voftri lludj , e per lacofìanza, eh* io vì de- 
sierò lempre piùgenerofa, e indefeifa nel proleguirgli » 
JE ’l defiderio Va in me del pari con la fperanza ; mercè 
éel nobile impegno de’ Genitori vostri Iuustrissi- 

, MI 
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mi , P« cui diligenza v’accade ciò, che ad una Pianta 
gentile di Rota , o Giglio , la cui naturale difpofizione 
a vagamente germogliare , e fiorire, aliai fi giova dall* 
mano fòl lecita dell’ accorto Coltivatore . Ogniqualvolta 
mi fovveine di tanti letteratilfimi Cavalieri , eh 1 han* 
refa, e rendono preffo le altre Nazioni illuftre la no- 
ftra Italia: ogniqualvolta meco divifo gl’ indizj , che dal- > 
la prima Ior verde età ine prefagirono i futuri lettecarj 
avanzamenti , onde gliene tornò fàraar sì chiara predo 
de’ potti , eccitata eziandio nelle pubbliche applaudititi!- 
me (lampe , non sò concepire , che mai altri argomenti 
dar poteflero , Te non quelli, che nel primo fiore degli 
anni voftri io feorgo in voi, e fono Genie , Talento , 
e Cultura, ■ < 




CONGETTURE FISICHE 

Intorno alle cagioni de’ Fenomeni offertati 
in Roma nella Macchina Elettrica , 

PROPOSIZIONE prima; 

Comprovare gli effluvi della sfera elettrica mejfa in moto: ggual della 
due opinioni fta da preferirfi intorno alla loro qualità ; Se I opinione 
di M- de Cbartes , o pur del Cavalitr Roberto Baili . 

• 

H e la Sfera, o Cilindro di crilUllo velocemente 
rotato , e melìo in giro tramandi una copia ben 
grande di effluvi, non è congettura, ma evi- 
denza de’ fenli . 

Appallandoli alla fàccia uno di quelli cri- 
ftalli, o altri corpi di grande elettricità , dopq 
qualche gagliarda confricazione , li fente il pio- 
vere , e fcaricarli, che fi contro la cute , una mi- 
nutiffinia tempeftadi corpicciuoli (a) ;onde ec- 
citano quella fenfazione medefima,che proverebbe, dice l’Accademia 
di Parigi , chi con la tàccia s’inoltrallé in un’ ammaliò di ragnatele , 
o d*un velo aliai delicato . Si può dire, che anco all’ occhio competa 
la fua parte nel giudicarne ; giacché dentro camera ofeura una «fera 
di criftallo cori gran violenza girato, manda luce,! a quale, o condite in 
una pioggia di corpicciuoli ignei , come col Gaiiendo fpiega diffufa- 
niente il P. Grimaldi (b), o almeno ne’ corpi di viva luce , come fo- 
no il fooco, e la fiamma, anzi ancora molti de’ fosfori , non vàdif- 
giunta da qualchediftlifioned’effluvj . 

Ofeura quefiione sì è , le la materia elettrica fia innata, e parte 
parte delia foltanza , di cui è compolto il corpo elettrico , o vero 
avventizia, e venuta altronde. Il Cartefio la crede avventizia, e 
A Tar- 

(*) Hi/l. Accad. Pari/, ad atm. 175?. Approchc de vifage uà corpi rcodù bica eie.' 
ftrique » on fent un petit treroitTetnent , cornine fi on etoit trippe d' un* toilc 
d'inigncè . Mentir, art. 17} j. j>. 40- Si oa le me troie proche le vitige on 
feutoit , comme un efpece de voile doliee , oa de toiie d’ariignee , qui venete 
trapper le v:f>pe . 

(b) P. Grimaldi de Lamine • 




2 Congetture Fisiche 

l’argomento , di cui fi ferve , riferito dai Boile (a) si è , che più corpi 
fono elettrici , avvegnaché dotati di una confidenza incapace di pro- 
fondere eftluvj. Contrario è d’opinione il Boile , e s’induce ad eller- 
lo, perchè appunto in tutti, o quali tutti i corpi confidenti gli pare 
d’avere colla guida della fperienza fcoperti gli effluvi • I nottri mo- 
derni più curanti della Boria, che della filofofia elettrica fembrano 
aver trascuratolo fciogliinento di quello nodo, e ne tacciono, overo 
non parlano di elio con impegno proporzionato alla nobiltà , e diffi- 
coltà dell’ argomento • Quanto a me , fe nel diffidio di quei due gran- 
di Uomini mi vien permeilo di dire ciò , che ne fento , accordo al 
Boile l’Atmosfera , e gli effluvi de’ corpi confidenti ; maini fot to- 
fcrivo al parere del Cartello in credere la materia elettrica avventi- 
zia , ritorcendo contro del Boile la forza del fuo argomento . 

E’ vero, che il vetro con un' azione violenta, che ne laceri le 
parti, manda fuori effluvi fenfibili all’odorato, come il Boile fpe- 
rimentò ; ma fenza tali violenze fi rimane fidò , e confidente , nè pa- 
tifce quelle diminuzioni anco piccolilfime , che in altri corpi danno 
indizio di profufione d’effluvj; Come dunque col folo dropicciare 
d’un panno , o altra tale confricazione diventa il vetro di una pada sì 
tenera , e dolce ,che profonde tante parti di fe afìòttigliate in effluvi, 
quanti fono i corpufcoli elettrici? Vale lo dello del Diamante dotato, 
come d’infigne Elettricità , così d’ecceifiva durezza . Adamante s 
omnium , qua cognita J'unt , cor por um durijjìma , dice il Boile (è): 
Gemma sì dura , e redia , come eiler può , che ad un femplice itrofi- 
namentofi renda sì docile, e maneggevole, che fàccia in brani fe 
della , e fi minuzzoli , e fi trinci in effluvi 1 

L’Accademia del Cimento (c) , per quanto haoflervato nell’ 
efperienze intorno ai corpi di virtù elettrica , n’allerifce ricchilfinu 
più d’ogn’ altro corpo l’Ambra gialla , dopo la quale par ne venga la 
Cera lacca finilfima. Quefta par fimilmente, chefeguitino il Dia- 
mante gruppito , lo Smeraldo, il Topazio bianco, la Spinella , e ’l 
Balafcio : Dopo quede fon tutte le gioie trafparenti , così le bianche , 
come le colorite , delle quali qual più , e qual meno valente fi ruodra 
in attrarre . E in ciò veramente non fi vede , eh’ elle fi mantengano 
nella fcala delle loro durezze . Poiché s’ollèrva la tenera Spinella , e il 
Balafcio, in quanto a virtù d’attrarre , non la ceder punto al duriifi- 
iuo Diamante, e al Zaffiro. Qui fo punto, e ragiono in talguifa. 

Dun- 



(SO Lib, de Atmoffh. 'carperai» c tnjiftentium . 

(b> Boylt ile Atmopù corp, etnfifi. 

(c) Acctd, del Cimerà» p,rg. 117. ed, di Fir . 1666 > 



Sopra la Macchina Elettrica « 3 

Dunque i duriffimi Diamanti gruppiti , gli Smeraldi , e Zaffiri , e To- 
pazi bianchi allo ftropicciare,che loro (ì taccia d’intorno , fi (minuzze- 
ranno in quelle briciuole , e pezzolini iufenfibili , che fon gli effluvi * 
quafi con quell’abbondanza, con cui il fa la Cera lacca finldìma, 
corpo efìremamente tenero? E così anco andranno del pari due 
gemme sì difueuali nella durezza , la Spinella , e ’l Diamante , corpo 
che in ragion della mole il Boile (a) l’atlèri più elettrico della Lacca, 
e dell’ Ambra gialla? Io per ine non così leggermente il crederei . 

Sono adunque gli effluvi elettrici non innati, n» avventizi! 0 
fieno i corpufcoli della luce , e celelle , e terreltre , fe ella è corpo , 

1 giacché intaleipotefi , (laccata che (ìa dal lucido, fi perde di villa, e 
pur non s’annienta , ina in qualche luogo s’annida ; o fieno i corpuf- 
coli ignei, o altri fottiliffimi di alcuna piccolezza, moto, figura de- 
terminata , tra li molti di tante , e sì fvariate fpecie , che da midi ter- 
reftri fi fublimano all’aria , e poi dove trovano feni , e porofità ad etti 
più acconcie , ivi fi ricoverano , del che farà cofa d’altro luogo più 
opportuno il ragionarne . 

Quindi tanta diverfità di virtù elettrica ne’ Corpi della mede- 
fima fpecie . I diamanti adoperati in sì gran copia dall’ Accademia 
del Cimento , erano inferiori all’ Ambra gialla , ed alla cera di Lac- 
ca; Il Boile trovò i fuoi edere fuperiori all’Ambra. I Vetri furon 
trovati dagli Accademici Fiorentini in un co* Crillalli , coll' Ambra 
bianca , e nera edere molto languidi nell’ operare : Et ilMufchen- 
broek (è) aflìcura ciò edere vero di molti vetri ; Ma il vetro d’In- 
ghilterra di più pura, e molle palla edere d’una virtù Elettrica non 
comparabile in alcuna maniera con quella molto inferiore de’ vetri 
d’Olanda, e di Germania . Così egli fcriveva nel 1731. Ora i Cri- 
ftalli di Boemia anno feoperto un’ Elettricifmo infigne . Racconta 
l’Accademia del Cimento d’un diamante , che per molte prove , che 
fi fàcelfero per più , e più giorni , non fu mai poiGbile il farlo tirare! 
in capo a un’ anno , avendolo aliai leggiermente flrofinato a’ panni, 
come fi fuole , appena s’ accodò a certa carta tagliuzzata, tirò mara- 
vigliofamente, il qual effètto fi tornò a vedere più volte coniftu- 
pore di tutti quelli , che l’anno innanzi aveano tante volte procurato 
in vano di farlo tirare , Finalmente per dir molto in poco , reciterò 
le parole del Mufchembroek (c). In genere notandum dìfjtcillimum 
ejje dtclu , in quìhui corporibut obtincjit , a quibus alfit bxc t'ir, 
\ A 2 cum 



(a) Vtd. il Mmcbem. in rulli ad Te»- Fior, fan. 1. p, il. 

(b) Ad Imam, fiorini, pan. t. p. 84. 

(c) Ad Tini, flireni • part.i.p. 8». 
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cum acquando in iifdem Jìleat hoc tempore , copiosi veri adjìt tem- 
pore alio : Or tutto quefto maravigliofamente fi accorda con ciò , che 
io diceva, la materia elettrica edere avventizia, come il nitro all’ 
aria, e fimiglianti : In certi corpi (e quelli dopo i’ultime ricerche 
di M: du Faj fon pochi aliai ) non u’annida , in certi altri , or più , or 
meno 5 come il nitro nelle parti volte a T ramontana è maggiore , che 
nelle altre, e nell* aria è maggiore l’Inverno freddo , e nevofo, che 
nella State , e dell’ Ertati più l’una , che l’altra . Conchiudo con av- 
vertire come il diamante , di cui parlano gli Accademici del Ci- 
mento, ed era uno di quelli , che non an fondo, e chiamano Tavole^ 
e foglionoeflere finimenti delle collane , dette comunemente [pere , 

3 uel diamante dico non fu, che leggiermente rtrotìnato. Si perfua- 
a ora chi può , che si dura gemma con non più , che tanto , (1 disfa - 
cefle in briciolini minutilfimi d*efHuvj elettrici. Quanto a me io 
crederò, che non eflendovi prima nelle porofità minutiffime del 
diamante , poi d’altronde ne venirtero , ed allo ttropicciaiuento ecci- 
tati fi diffondeflero . 

PROPOSIZIONE IL 

Dichiarare , come gli efflavj elettrici poffano effere tanto copiojì , 
e diuturni , quanto fìmanifejìa dallo / perimento 
della Macchina . 

O Pra di non poco rilievo è concepire , come polla sì gran copia 
di materia elettrica fgorgare , quafi da perpetua forgente , 
da una sfera, o tubo di vetro, e pattare ad inondare di fe una lunga 
fune ,0 catena di fèrro, o ferie di Uòmini ; e quefto replicatamentein 
più ore continue , in cui piaccia di trattenere gli fpettatori a dilet- 
tarli della fperienza ; ne però impoverirne il criftallo , ficchè e ne’ 
giorni feguenti , anzi e fettimane , e meli , e forfè anni polla conti- 
nuare a fomminiftrare, onde è iterarfene gli fperimenti , e continuar- 
ne le maraviglie . Dilli meli , e forfè anni : Non avendo fopra la du- 
rata dell’ Elettricità in una sfera fletta, o tubo numero d’ottervazioni 
fatte da perfone intente a fimiglianti fperienze , che al certo noir 
farebbero da trafcurarfi : Solo nell’opufcolo del P. D. Andrea-. 
Gordon (a) trovo avvertito : Hac Macbina pleraqne EleElricitatit 
JPhanomena exbibui . Verum ab ufum frequentem deficere ìncboabat 
Ele&ricitas , ac denique omniuo ceffare : Il che infèrifco dal proemio 

dell* 



(a) Piesmm, Elettrici! c*p. a. f. il. 
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dell* Opufcoio elitre avvenuto l’anno medefimo della /lampa 1744-, 
nel quale dopo la fiera di Lipfia nella Primavera cominciò l’ufo della 
Madrina; onde in meno d 'un’anno il crillallo ufandolo impoverì. 
Contuttociò al rimanerne efaufto , non prima d’un’ ufo ecceffivo di 
molti meli , non è poca la ricchezza , che fi richiede nel tubo , o sfera 
elettrica . 

A dichiarazione della difficolti propofta convien- ferii ftrada 
dalla grandiffimadivilibilità di qualunque minima porzione di fen- 
fibil materia, omultiplicità delle fue minime parti , che fi fcnopre 
dalia vifibile iperienza , grande maeftra a noi di ciò , che può far’ la 
Natura: In quel, che appartiene alle minuzie fottiliffime de’ Vege- 
tabili , & Infetti , i più periti oll’ervatori dell’ Italia , della Francia, 
dell’ Inghilterra , dell’ Olanda , della Germania , & altri Paefi Set- 
tentrionali convengono in commendare la prodigiofa moltitudine di 
particelle minori , e minori , da cui quelle animate minuzie fono 
compofle . 

Nelle memorie dell’ Accademia di Parigi (a) fi fe menzione di 
dieci mila piccioliffimi grani della pianta, chiamata Lingua A i Cervo, 
uguagliami lagroflèzza appena d’ungrandi pepe: Si dice ivietlèr 
eUa fi doviziou, che produca da un milione di femenze, & ogni 
femenza sì gran numero contenere di granellini , che polla darne un 
milione fenza efaurirfi . Ma del numero di quali invifibili femi di 
piante , e di altri vifibili alfolo Microfcopio gran cofe fe ne leggono 
prellò i Botanici adattate a convincere, quanta gran materia Ila in ogni 
piccoliffimo punto . 

E poiché trattali de’ Vegetabili , ognuno fenza molto può con- 
vincer le Hello con ciò , che fcrive il Bartoji (b) : Ricordivi, die’ egli, 
fe mai per iftudio , o per diletto feceile entrare per un fottìi foro 
dentro una camera ofeura , e buja le immagini , o come dicono le 
pitture degli obietti di fuori rapprefentativi rovefei in un foglio, o 
in un muro , tanto meglio, e più vivamente efpreffi , quanto fono 
più illuminati dal Sole . Poniam che allora folle in campagna , e che 
averte vaghezza 'di vedere l’immagine di un bello, e gran pino, 

J damato di rincontro alla finertra , per un cui piccoliffimo forellino 
àranno entratele fpecie di elio a,fervifi vedere , ecolorite tutto ve- 
ramente dal naturale . Verità certiffimaè, che l’immagine di quel 
gran pino , il tronco , i rami , ed ogni ramicello , e ogni foglia , e 
le pine , e quanto è in lui di parti eziandio inenomiffime , fol che vi- 

fibi- 



(a) All’ ann. 170 tf. />. 417. V.P.Rtin, troll, 1 * f, I. 
(Jt) DcUaCnagulayone irait, 1. c, 7, 
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Ubili , entrano, diciani così, co’ lor raggi per quel piccolo pertugettd, 
che li è aperto nella findira per introdurli . £’ ancor vero , che in 
quel niedelimo fòro vi èriftretta, e non difordinata , enoncontufa 
tutta l’immagine, e la pittura del pino, cioè tutti i raggi della luce 
ripercolia da elio, che terminandoli l’anno a rapprefentare . Non 
può dubitarfcne : E poi ancora fenlibile a vederli, che ufcendo il 
pino fuor di quel bucherello per entrar nella camera , fi comincia a 
diltinguere nelle fue parti , e dilatarli , e' ingrandire : E fe voi n’ave- 
fte ricevuta la pittura in un muro di grandezza pari alpino, e lon- 
tano dal foro, guanto egli è fuori di elio , farebbe quivi grande di- 
pinto, quanto e in fe Hello reale . Quel molto , che la Natura riitrin- 
ge in un piccolo fòrellino , ferva di fcuola all’ immaginazione, di 
quanto piccolo fpazio quella abbifogni , per racchiudere in angufto 
luogo grandillime maraviglie . 

Patio da Vegetabili agli Animali , e fra erti il primo, che mi fi 
prelènta, è l’Accaro da Aditotele deferitto, qual minimo degli 
animali , e che veduto col microfcopio , inoltra fei piedi , & in ogni 
piedi tre articoli : ad ognuno di quelli , dice il Baile , s’ attribuifeano 
quattro niufcoli , faranno nell* Accaro 76. mufcoli ; in elfi quanti 
nervi, quante fibre ad ufo del moto , ed in tutto il picciolo corpi- 
cino quanti minimi folidi , e fluidi per le .funzioni animali ? 

Hor una delle più care dittrazioni, che mi avvengano, dice ivi me- 
defimo il Bartoli , mentre ferivo , è vedermi comparire fui fòglio, 
non fo di quale fpecie fieno, animalucci prellò che atomi , al certo 
menomiifitni , tantoché l'occhio non gli avvierebbe, fe non fi ilio- 
velièro, e muovonlì con quelle loro , non pollò divifar quante , ma 
indubitatamente parechi gambucci , Ihodate e leggieri ai piede con 
tanta velocità , che non anno altro andare , che correre . Non me ne 
appariscono volta , che non mi tèrmi a conhderarli, e non ne provi 
quel diletto, che aS. Agolìino parve degnodi fentirfi al rapprefen- 
tarcifi d’una Mofca . Quccritur quid illa membra tam exigua vegete ti 
Quid bue , atque illue prò naturali appetita tantillum corpufculum 
ducat , quid currentis pedes in numerimi move al ? quid volanti s pen- 
nuta s moderetur , ac vibrai ? Qucd qualecunque e/f , bene conpde- 
r antibus in tam parvo tam magnum eminet , ut cuivis fulgori per- 
Jhìngenti oculos prteferatur . Egli parla principalmente dell'anima. 
Io di quello mioentomato con niente minor maraviglia , e diletto 
confiderò ancora il corpo. Tribolo quello animaluccio in diverfe 
maniere, cjper chiarir vero , cheegli vegga , gli appunto innanzi la 
penna , egli s’arrefla : gliel’ apprello , egli dà volta , e fugge a palli 
^raddoppiati : e fe trova da pafeere , cofa non polfibile a vederli fòor 

che 
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che da lui, vi fi ferma, e dilloltone vi ritorna : Cosi reggendo dico 
a niellerò: quante macchine fono adunate in un’ animatocelo d'un’ 
atomo , o di un punto , ed ordinate ad organizarlo ! Molle poi tutte 
lenza impedirli l’una l’altra per la Grettezza , lacche ciafcuna operi 
ciò, che per natura è debito ali’ animale . Se egli vede il cibo , fe ha 
odorato, chegliel difcerne confacevole a lui , fe ha giallo che l’aflà- 
pora, fe il prende ,el’inghiotte ,el’tramanda alìoftomaco, e fe ne 
alimenta , e vive : non ha egli in corpo gli linimenti , che gli fon bifo- 

§ no per tutte quelle operazioni? e non faranno tutti l’un dall’altro 
iflinti di luogo, di forme, di minilter j , d’effètti, e conficurezza 
di mai non doverli confondere in così poco? 

Dalla relazione del P. Battoli palio al Signor di Malezieu (a) : 
Vide quelli col niicrofcopio animali viventi ventifette milioni di vol- 
te più piccoli d’un Tarlo, e vidillinfe a traverfo della loro pelle, 
vifcere, vova , e figure di feti, edunafpecie di fangue, che circo- 
lava con movitnenti contrari . Incili vi fono puae , eocchi, e piedi, 
ed intellina, e vene, ed arterie, cuore, o altra cola d’analogo- 
Tante fono le particelle dillinte , e racchiufe in quegli atomi animati . 

Il Signor Levvenoek vide col niicrofcopio nell’acqua di pozzo 
chiufa per lungo tempo in un vafo nuovo di terra inverniciata (£) 
un numero d’animali quali infinito, diecimila volte più piccoli delle 
Pulce d’acqua, olìèrvate fenza nùcrofqopio dal Signor Svvaan- 
merdam . » 

Neil’ acqua di pioggia caduta da tetti della fuacafa fcoperfe ani- 
malucci fenza numero , molte migliaia de’ quali non uguagliavano irr 
groflèzza un grano ordinario di fabbia . 

Pollo in infufione del pepe coll’ acqua di neve, oflervò (c) una 
quantità prodigiofa di piccioli animali di groflèzza , figura , colore 
differenti, &in una goccia credette vederne almeno , fette ootto 
mila, cosi piccoli, che un milione di elfi non avrebbe agguagliato 
un grano di fabbia. 11 Signor Hoock rinovò di quelle oiiervazioni 
alla prefenza del Re d'Inghilterra - 

Io ho veduto, dice il P. Regnault (<f) la centellina parte d’una 
goccia piena d’innuanerabili ammalateci, che catramavano, e vi fi 
slanciavano or da una parte , ora dall* altra con quella libertà , con 
cui i pefei nel mare . 

Do- 

(») Memeir <CAccad. Ro/al a 71?. ip. 

Regnault tratt . Fife. tom. 1. t.t. 

(b) Journal ilei Savane 167*. p.nO,li 7. n8. tTo 
(c) V. Regn. tr.u. tom. 1. 

(«0 T rati, eit - 
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Dopo molte fperienze (a) non (i teme d’alficurareche di 9000. 
forte di piante conofciute dal Signor Tournefort non fiavene quali 
una, che eilèndo medi ininfufione nell' acqua comune, non dia al 
capo di alcune ore , o di alcuni giorni una moltitudine innumerabile 
di piccoli viventi , che fi veggono nuotar nella minima goccia d’ac- 
qua . Anco il Signor Jobelot e arrivato ad ofl’ervare col microfcopio 
un numero (6) lenza numero d'animali nell’ infufioni di fieno, di 
paglia-, di biada, di Cena, di pepe, di fai via, di melone , di finoc- 
chio , di thè , di garofano , e più altre : Il Signor Volfio olfervò 
nello foazio d’un grano di polvere da cinque cento ovi , da quali ufci- 
rono degli animali fimili a pefci , notando in elfi un* infinità de’ parti, 
come ne più grandi pefci del uiare : Dalle fue , & altrui ollérvazioni 
S-nferifce, chelofpazio d’un grano d’orzo può contenere 27. milioni 
d’animali viventi ne’ quali Icopronfi fin a 20. , e 24. piedi: Anzi 
che il più picciol grano d'arena può fervir di recettacolo a 294. mi- 
lioni d’altri animali molto minori , e però anco più prodigiofi . Quin- 
di è che a quelle , e più altre ollérvazioni in gran numero , in una_» 
Diflértazione del Signor Paulini l’anno 1703 fi appoggia lafamol* 
aflérzione dell’ edere tutto pieno di minimi viventi alla villa difar- 
mata impercettibili , da’ quali più grandi effetti dipendono, anco 
di febri , e di malattie ( c ) . 

Inciafcuno di fimili atomi viventi, e d’altri molto minori in- 
comprenfibili a i noflri microfcopj quello che più darebbe di robu- 
liezza all’ argomento farebbe il potere oflérvare la moltitudi- 
ne, la varietà , fartificiofo lavoro di tanti , e tutti invifibili ordigni 
al mantenimento della vita vegetabile, & animale, ciafcuno ripar- 
tito al fuo luogo , ricettacoli da raccogliere , e digerire il nutrimento, 
conferve, dove riceverlo purificato , condotti e canaletti, per cui 
trapaflare , e fcaricare il foverchio , arterie , e vene da comunicarli 
quel qualunque o fangue , o fugo vitale, che vogtiam dirlo, carti- 
lagini, tendini , nervi , mufcoli , fibre rette, e oblique, fciolte , e 
rimette , diltefe , òc attorcigliate , ogn’ una a fuoi minilter j , & uf- 
fici : Ma poiché l’occhio non può giungere tant’ oltre , vi fi avanzi , 
quanto può , la ragione , e quindi inferifea , che vallo , e immenfo 
numero di parti debba edere in un punto di materia , fe in un tal pun- 
to trova la Natura tanto, onde lavorare fi gran numero di viventi (</) 

& in 



(a) Me m. di Ttevoux 1719. p. l+Of, 

Re gnauli, Tr. ci>. 

(lai) V- ìaurnaUe, Savanf. 1719. p- ai], 
(c) V. Regnatili- irati. 17. lom. l. 

£<lj V. Keil- intrei. (4 Y*t, leB* V» 
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& in ogn’ un di effi unte machine, ordigni, tiramenti , con cui co- 
minciargli , e confervare la vita , e trasfonderla ancora con la propa- 
gazione della Inezie . 

Tanto balli della grande divifibiiità della materia , che ci fi fcuo- 
pre ne* viventi minutiilimi , nè con minore chiarezza ci fidàa dive- 
dere ne* non viventi . 

Riferifce il Boile 00 d’un grano d’argento aflòttlgliato in un filo 
lungo piedi 27., cioè" pollici 324. , ogn’un de’ quali è di vifibile in 200. 
parti molto grandi da fervire anco ad ufi meccanici , d’onde rilutta 
un grano d’argento divifo in 64800. parti molto rifibili didima- 
mente . 

D’un grano d’oro divifo in 500000. piccoli quadrati ben difcer- 
nibili dall’ occhio nudo . 

D’un’ oncia d’oro adoperata ad indorare un filo d’argento, e 
diftefa alla lungezzadi 777000. piedi , cioè 155^ miglia, e più . 

Del fumo d’un grano di polvere ampliato ad uno Ibazio cinquan- 
ta mila volte maggiore dell' occupatone dal grano . F 

D’un grano di rame, che bada a dar colore molto bene vifibile 
a più di 51 3620. parti di acqua , delle quali ognuna agguagli di mole 
la materia tingente , cioè un grano di rame . 

Il Graveiandefa un lungo calcolo (£), con cui dallo fperiinen- 
to del Boile inferifce, che in una sferetta d’oro d’un pollice fono parti 

8. 000. 000. 000. 000. 000, ooe , ogn’ una delle quali feparabile per 
magidero d’arte , fia una bitnilionefima di pollice , 

Non il folo Boile , o Gravefande favorifcono la portentofa divi- 
fibiiità della materia . Il Signor Rohault CO calcola in un piede cubi- 
co d’oro contenerli 2 1 854. once , Se in ogn’ oncia più di quattro mi- 
lioni di linee : di queda la ventèlima parte è vifibile . I Tiratori d'oro 
in Parigi al riferire del P.Regnault (d) anno un cilindro d'argento di 
circa 15. linee di diametro , e di 22. once di lunghezza , che coprono 
alle volte di circa fei once, alle volte d’una fol oncia di foglia d’oro . 
Secondo il calcolo del Signor Reamur Accademico di Parigi un cilin- 
dro d’argento di 25. marche , e che non ha fe non 22. once di lun- 
ghezza , ne acquiiia pati andò per la trafila 1 3 , 963 , 240. ali» incirca , 
e dividendo ogni oncia , come i pollici in 200. linee , ed ogni line* 
in venti parti vifibili , di queite fe ne potranno numerare 55. , 852 , 

960. 000. nell’ argento fuddetto j e perche l’oncia d’oro fi liende alla 

B iun- 

fa) De fubiilitate EfjiuvìorUm . 

(b) Elementi Maib, Pò/f, hi, (. a, 

(c) 1. par. e.f. 
iiì Iran. i. ttm, t. 
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lunghezza raedefima in un con l’argento , ne rifulta poteri! un orici* 
d’oro dividere in parti viiibili 55, 8ja, 960, 000: ollerva il P. Re. 
gnauli , che l’oro ne’ luoghi , in cui il filo è meno dorato , può avere 
una fottigliezza sì tenue, che fia forfè un raillione , ed una cinquan- 
telìma millefima parte di linea: E che quando trattai! di dividere 
una bricciola d’oro della grodezza d’una linea in un milione di fogli 
non iilimafi ciò , che un giuoco 

11 Boile , dove fopra , attefta che un pezzo d’ambra grigia dopo 
aver tre giorni , e mezzo mandati grandi effluvi odorofi , non aveva 
patito diminuzione fenfibile : E una porzione d'alfa fetida anch* ella 
niuna diminuzione patì in cinque giorni e mezzo, quamvit cinge- 
retur athmofpbera jatidii exbalationibut Hipata ; e dopo altre 12., 
overo 14: ore, cioè compiuti fei giorni , fi trovò una diminuzione 
minore d’un’ ottava parte di grano . Se, a dir pochi(fiuio,l’odore fi di- 
ffondeva alla diitanza di cinque piedi , era 1 atmosfèra fenfibile di 
904320. pollici cubi , efe per ciaicuno di quelli non vi fodero fiate 
più che dolici particelle odorate fenfibili (quantità molto inferiore 
al vero) la loro fomm a farebbe Hata di particelle, o elementi odo- 
rati più di dieci milioni , cioèto, 841,840: ma poiché tutta quella 
atmosfera odorata per 6 giorni , cioè 8640 minuti non potea durare 
Tempre la (teda , fe fi fupponga mutata fole cento volte , ne rifulta 
una fontina maggiore di mille ottanta auattro milioni , cioè 1,084, 
1 84, ooo, altrettante particelle fenfibili all’ odorato , rifultanti da una 
otta va parte di grano di materia . 

Lo Sturmio nella lua Fifica Elettiva confiderà i guanti profumati 
di Spagna , che almeno {quando egli fcriveva , erano in ufo , e quan- 
tunque avellerò un’ odore ellrinfeco , & artificiale, duravano a tra- 
mandare gran copia d’odore per più anni ; fenza niun fenfibile detri- 
mento di quella miniera odorifera, che l’arte cogli avventizi profu- 
mi v’avea fàbricata , confidente in pochidìma materia, odi liquori , 
odifpiriti. Sopra di che potrebbe formarli un calcolo molto mag- 
giore , e da inorridirne la fantafia j Imperocché quell* atmosfera odo- 
rifera, cheadhrpochidìmo, fidende alla didanza di cinque piedi , 
fe i guanti in ogni minuto d’un’ anno , cioè 625600 , fi trafportitio da 
un luogo alt’ altro, fi muterà l’atmosfera, ed altrettante fe ne for- 
meranno di nuova fragranza, cioè moltiplicando gli elementi odori- 
feri 10,841,840, co’minuti d’un’anno,ne farebbe la divifione di quella 
piccioliffima materia da profumo in elementi 6 782, 655, 104, ooo. 
Ma il Boile che ricevette in dono un pajo di guanti di Spagna profu- 
mati con ogni maefiria , zitella , che anco dopo 29. in 30. anni : Suf- 
fitant , & tdorem fuum rctiuueìint , eumque adeo bene e tram num 
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retìneant , ut nil obfiare v idratar , quìa per multo* adbttC annoi fra- 
grante»» illux» odortm retinere porro valeant:Con verrebbe per unto 
moltiplicare tutto quello numero per 30. , anzi per 40, e più anni « 
ma fi moltiplichi folo per a$. anni , avraffi che la piccoHffima materia 
prohimatrice data aaunpajo di guanti di Spagna fi divida in cento 
feflanta nove milioni di milioni, cinque cento feflanta otto mila., 
venti fei milioni cinquecento novanta particelle , fenfibili molto bene 
all’odorato.' 

Ottimamente al notlro propofito fa l’efempio de’ guanti di icelto, 
e durevol profumo, e molto ha di analogia con l’ Elettricità del 
vetro, crillallo, gemme ; Imperochè , fé fuilHìono le prove_» 
altrove arrecate , ambedue quelle virtù, odorifera, e elettrica fono 
avventizie: ambedue fi diffondono in minutiffimi innumerabili efe 
fluvj fenza fenfibile diminuzione di materia. In oltre, come dopo 
molto tempo cefia la fragranza nel guanto , così nel vetro elettrico, 
del che ne fa tefh'monianza il P- D. Andrea Gordon (a) , in una di 
cui macchina ob ufum frequenterà dtficere incboabat Elettricità * , ac 
denique otnaino cejfare : Mancanza , che avviene ancor nelle caiami- 
te , che dopo alcun tempo perdono la virtù attrattiva . AH* efempio 
de guanti di Spagnavà aflài d’appreflo l’altro d’un grano di ntufchio , 
che al riferire del P. Regnault (b), come una fpecie di fale , formali 
nella velica d’una forte di capriuolo; e fenza perder quali nulla della 
fua foftanza efala per anni interi un' odor fbrtiffimo , e capace a certa 
diftanza d’indebolire , d’arreftare, e d’addormentare , e di rendere 
immobili i ferpenti d una enorme grandezza : Come fi può inai far 
quello , foggi unge il Regnault , le il corpo odorofo non racchiude 
una moltitudine quali infinita di corpicciuoli d’una incredibile picco- 
lezza , che fi dividono , fi fpargono , fi girano da tutte le parti , e ven. 
gono a far impresone full’ odorato ? Rinovar quivi fi potrebbero i 
medefimi calcoli , flante la grande analogia tra la profufione degli 
effluvj elettrici , e gli odoriferi . 

La minuta defcrizionc , che là il Boile degli effluvi , che in cam- 
pagna fi lafciano dalle Pernici , & altri Uccelli , 0 Quadrupedi di cac- 
ciagione , tutti corpicelll da Cani Ingleli dopo molte , e molte ore 
certamente fenfibili , ella è adattata mirabilmente a comprovare la 
quantità prodigiosa di tenuiffirai corpicciuoli , in cui fi riparte la tra- 
fpirazione delle Pernici , & altra cacciagione , che in moto veloce 

B 2 ftri- 
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ftrifciandofi per le campagne lafcia nell’ aria , nell’ erbe , nella terra 
veftigia odorifere di fe fletta . 11 che fervirebbe di fondamento a cal- 
colare il prodigiofo numero delle parti , nelle quali ogni qualunque 
minima materia lì può partire . Ma batti U detto lènza neceffiti di più 
.oltre diffonderli . 

Non altro fcopo mi fono prefìtto alla profitta enumerazione fin’ 
ora fatta, che di mitigare quell’ orrore , che prova la fàntafìa in con- 
cepire come da un vetro, lenza fua fenfìbile diminuzione , emanar 
polla una copia sì abbondante di fpiriti elettrici . Foca materia balta 
per sì copiofa evaporazione . Contuttociò a dilucidazione maggiore 
della diincolti v’aggiungerò un* altra rifpolìa , che accrefce , non 
ifcema il valor’ alla prima . 

Per qual ragione principalmente fernbra incredibile , che da un 
tubo , o sfera di vetro fi diffonda per qualche anno tanta materia elet- 
trica! Perchè c’immaginiamo , che tutta quella preedìtteflè in- 
fìeme , & al tempo {tettò nel corpo elettrico ; Ma qual’ è mai la ne- 
ceflìtà di fottoferiverfi a tale i potei! ? Se quella materia è avventizia , 
come fi è provato nella prima Propofizione , perchè deve tutta in 
tutto occupare le porofità della foltanza elettrica ? O quefti effluvi 
Sano particole di ldle , o di fuoco , o di Tali , o un mi fio modificato di 

t iù fottilittìme foftanze depofitatevi dall’ atmosfera, pottono a 
eli’ agio intrudervi a poco a poco : Così le Alpi, & altri monti ge- 
neratori di grandi acque per fiumi, e fonti, fucceflìvatnente odal 
inare, o dalle pioggie,o , come io credo, dall’ atmosfera coramune 
ricevono quell’ umore , che fuccelfivamente tramandano, nc è necef- 
fario , che la terra abbia una valla caverna di Tedici leghe cubiche per 
ogni parte ; quante il Signor Sedileau (a) inoltra ballare per una con- 
ferva fufficiente all 1 alimento de’ fiumi , e fonti da correre nello fpa- 
zio d’un’ anno . . 

Dirò di più : nè tutta quella materia elettrica , che ferve agli fpe- 
rimenti d’un* anno, flava inficine ne’feni del criftallo elettrizante , 
ma a parte a parte fucceilivamente vi penetra , nè forfè tutta quella , 
che ne fgorga in uno , o più anni ,è fempre diverfa , come non è Tem- 
pre diverfa quell’ acqua, che sbocca dalle fonti , o feorre nc’ fiumi . 
Perchè la materia elettrica andò la prima volta ne’ Criftalli , ne* Dia- 
manti , nell* Ambre , e fintili fenza penetrar ne’ Metalli , ne* quali la 
dot- 

la) Stdilcaa Mtmoir. alC an. 1S94* f ■ * 8 . Dove calcolate leghe cubiche 

d'acqua badante per un* anno a i fiumi , e alle fonti : Toni cet eau pourroit tenie 
Jins un cipree d’enuiron ieiie lieve» en tout fens , e ime refervoir de cctte gran- 
detir ne feroìt qnt la a Ì109US me parti do globe terrdìrc , attenendoli alle mifgrc 

più recenti. 
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ciotta curìofità de’ Sperimentatori moderni non ha per anco fcoperta 
elettricità? Forfè per la congruità de’pori,i quali in una più tolto, che 
in un’ altra foltanza trovanti figurati acconciamente al bifogno- di 
ricevere, e trattenere i corpicciuoli elettrici ? Penfi ciafcuno , come 
più aggrada al fuo ingegno . Qualunque ne fia Hata la ragione , ciò , 
che ve la portò la prima volta , è baltevole a riportarvcla lafeconda . 

Servirà di prova l’ofl'ervazione raccontata dal P. de Chales (a) 
intorno all’efficacia delle polveri fimpatiche nelle piccole diftanze • 
lira io prefente, dice egli, quando dolendoli un tale di acerbiifimo 
dolore di denti, ricevuto dalla gengiva nel fazzoletto uno fpruzzo 
di fangue , fi afperfe fopra di elio alquanto di polvere fimpatica s Non 

{ >afsò tanto di tempo, che baftatìèalla recita di due miferere, e cefsò 
'acerbità del dolore j ne rimale alquanto, ma leggiero: Perfopire 
ancor quello volle l’Inférmo , che il fazzoletto fi rifcaldaflè , e ribal- 
datolo fe l’applicò alia guancia , ma l’applicarlo fu lo (tedi), che ec- 
citarli un dolore sì veemente , che ne lacrimava per l’acerbità. Io, 
eh’ era prefente , domandai , fe il fazzoletto era quel dello intrifo dal 
fangue della gc ogiva , e udito che sì , ne forrifi , ed indovinandone la 
cagione , dilli , che il pannolino fi immergefle nell’acqua , e fe gli ren- 
dere , il che fatto nello fpazio di un miferere cefsò il dolore : Non 
dubito per tanto , loggiunge lo Chales , darli il regredì) degli fpiriti : 
Le particelle più fonili del fangue tornavano alia gengiva, e feco 
portavano il rimedio della polvere , l’irritazione del calore , il refri- 
gerio dell’ acqua . Quello regredì) de’ fpiriti , di cui più volte fi ferve 
lo Chales , vagliami a comprovare non improbabile il regredì) della 
materia elettrica . Vagliami all’intento dello ciò, che fi rifcriice 
nella lloria dell’Accademia di Parigi 1716. d’un’ alle di pino fanati- 
co pollo avanti di un focolare per impedirne il fumo : Refe quelli a 
poco a poco della refina , che pefava cinque volte piu dell’ afre mede- 
fimo : Le parti refinofe. de’ legni , che brugiavano nel focolare , s’infi- 
nuayan’ nell’ adò ; il che era un regredì) delle particelle , fe non allo 
iledò individuo , almeno alla mede filila fpezie . 

Se v’è chi mi ricerchi di ulterióri ripruove , odale dal chiarirti - 
moBoile (£) . Calcinate, die’ egli , col fuoco la gromma di vino, o 
fia tartaro , e la materia cinericia, che ne rimane , e chiamano Alkali, 
peli una libra. Polverizata, e fpianata sù d’una tavola di marmo, 
ponetela in luogo fotterraneo umido, efeuro, sì fattamente però, 
che fia un pò poco inchinata , e pendente . Non andrà a mojt 5 ore , 
. . e quel 



(a) Tom. 1. Curfut Muli. L. a. io M*r. Poto. tx. 

De Solici, y fluii. 



3 gle 



Digitized 



14 CowaÈYTWRS Ffsrcnfc 

e quel tartaro trfo , e calcinato non più fìtto , e addentato, ma apo* 
co a poco molle , e poi liquido , e (ciotto , e grondante fi diiHlla , e; 
llrugge in un liquore , che dicono olio con un tale fonderli , e total* 
niente disfarli , che il chiamano andar in deliquio: Il P. Bartoii (a) 
vuol , che ciò ita non altro , che un digerirli , ed aflòttigiitrfi di ciò , 
che prima di fperimentare l’azione dell’ umido era fodo , e fitto , nè 
v’intervenga accrefciinento di elfranea materia t Ma che avremo noi 
a rifppndere , quando il Cavaliere Boile ci moli ri , che , fe il tartaro 
calcinato fu una libra, l’olio , o liquore, in cui fi diltilla, giunge a 
quattro , e più libre , e fe vogliamo attenerci al teftimonio del Cara* 
lere Digby , talora anco a nove ? E’ quello un crefcimento occulto * 
ed incomprenfibile ad ogn’ altro , che non ammetta il circolare di più 
fpiriti eterogenei per l’aria , l'appreflarfi , e poi anco fermarli , dove 
trovano ricovero : donde eziandio fi deduce, che ritornino, ove prima 
avevano opportuno ricetto: Ma replica il Bartoii*. L*olio,il vino, e così 
d’ogn’ altro liquore efpoflo all’ aria aperta non crefce , e multiplica : 
Veriffimo: Perchè non il fimile s’aggiunge,e per cosi dire s’agglutina 
al fimile , ma più rollo al diflòmigliante , qualora fieno in quello po- 
rofità proporzione voli, o quel qualunque altro fiali , per cui il fimile 
nel diitimile trovi acconcio ricovero . Gli acquofi vapori galleggianti 
nell’ aria non s’applicano , ed incorporano ad altre acque : s’intru- 
dono sì bene tra gl’interflizj d’unafune, e con ingrottarla, e dila- 
tarne il diametro la raccorciano , e il raccorciarla e di tale energia , 
che è bade vote ad elevare dalla terra gran pefi . Con agevolezza, e 
violenza non dileguale penetrano ne’ vani del legno , e fe quelto a 
guifa di cuneo fi conficchi per entro al marmo , i vapori fpandono in 
volume maggiore il cuneo a difpetto della durezza del fallò , a cui 
eonvien cedere , e andar In pezzi . Un fimile argomento ( per tacer 
di tanti altri ) a ftabilire il regreflò degli effluvi dialo anch’ etto la 
Chimica , e ce ’l dia tutto fenfibile alia veduta dell'occhio nel confite- 
lo ad avvenir tutto dì ne i Capimorti , o T erra dannata, voci orride , 
ma che/tel vocabolario de i Chimici lignificano quel folo , che rimane 
dentro ai vafi , poiché col tormento del fuoco fi è ailojtigliato ciò, 
che v* era di potàbile afublimarfi, edeftrarfi. Quelle feccie adun- 
que di fondo chimico rinvengono all’ aria aperta , ammorbidano , e 
fi rigonfiano di nuovo umore , ficchè il nuovo fuoco trova ivi , che 
eltrarre , e fiiblimare altrettanto , o poco meno che dianzi , e ciò fuf- 
feguenrementeinpiùrìprefe di tempo, perfidino a tanroche la re- 
plicata forza del fuoco alteri di rantola teifitura della materia calci- 
na- 
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nata, che il ritornaraentode’ (piriti più oltre non v* abbia luogo: 
Merce che , a quelche ic ne diKorro meco inedefimò , non trovano 
dopo un brughure fi replicato le antiche cellette, intervia j , porosità 
d’acconcia figura , ove annidino. 

Se non che , una curiofa fperienaa , di cui vale a tutt’ altro pro- 
pofito il P. Lana nel Prodromo al cap. f. infegna a vedere da noi me* 
deGini d’affai più fenfibiiinentc il come avvenga , che le particelle 
elettriche dal criftalle fparfe per l’aria , tornino di bel nuovo ali’ an- 
tica Sorgente , acciò di colà opportunamente al bifogno fi diffon- 
dano, ove convenga di eleltrizare* Prendali, dìe* egli, un gran 
vafo di vetro largo nella fominità, ma che poi vada digradando , e re- 
ilringendofi fino a terminare in una punta a guifa di cono : riempiali 
di neve, odi ghiaccio in tempo di fiate, o almeno dove il luogo fia 
caldo, e meglio ancora, fé eleo fio ai fole . 1 vapori aquofi gal- 
leggianti nell’ aria appallandoli al vetro gelato fi cóndenferanno , 
e dalla fuperfice efierna del vetro feorrendo per l*ìngiù verfo la pun- 
ta fi difiilleranno in goccie frequenti a fegno di poterne in un vafo 
raccoglierne in abbondanza : Ella poi farà fileggierà, limpida, e 
falubre , che gli Etici , dice il P. Lana , ne ricevono gran giova- 
mento, ed io, foggiunge, ho* conofeiuto perfoni, che già toc- 
cava il terzo grado di tale infermità , e perciò era difperata da* Me- 
dici, e non per tanto con bere più giorni di quell’ acqua fi refiituì ar 
fanità perfetta « ^ 

Che fe ad alcuno vernile in penfiero d’avere copia maggiore di 
acqua, e coftruire una fonte in luogo mancante d’ogni vena , fcelga , 
dice il dotto Scrittore , un luogo efpofio al profoetto di mezzodì , 
ed o fia in una collina , o in un monte , o altra iito adattato , Scavi 
una grande camera , o più veramente grotta , con alquanto di apertu- 
ra aìl’ aria calda di mezzogiorno; e meglio fia il vefiirla d'ogn' in- 
torno di pietre fredde , o altra incroftatura acconcia a condenfare , e 
rappigliare i vapori , e farne acqua , che a poco a poco lì fcarichi , e fi 
aduni al mezzo della grotta in un ben’ adattato Recipiente. Quell' 
acqua , dice il Lana , farà purgata , e falubre poco meno della già 
detta ; farà ballante per l’ufo quotidiano d’nna Famiglia , e di ciò, 
aggiunge, io ne ho veduta la fperienza , e di fimil’ acqua ho bevuto 
più volte • 

Abbiali ciò per una immagine del modo , corf cui dal globo di 
crifiallo fgorga in abbondanza la materia elettrica . Il vetro adopera- 
to dal Lana , ovvero i fallì della fot grotta non contengono in fe uni- 
tamente accolto quei molto di umore , di cui a gran copia grondano , 
e iticeilaiuemente i In ogn’ filante danno * e in ogn’ mante ricevono 

ciò. 
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ciò , che in poco di tempo daranno di bel nuovo , 11 che , fe fi* parlafTe 
/ d’uomini , e di danari , li direbbe un vivere nóh d’ertifat* , ma di co- 
tidiana , anzi iftantanea limofina . Non altrimenti a me fenibra dover- 
li concepire quell* indeficiente dovizia di corpufcoli elettrici , che Coi 
girare del globo di criltalio incelianteriiente profondefi . Non farò 
molto rellìo acredere , che qualche conferva di materia elettrica ri* 
llagni ne i feni minutiffimi del crillallo , ma che la conferva pretto non 
impoverita, fi aferiva al ritorno , con cui tratto tratto dopoellerfi 
più,o meno tempo aggirata per l’aria fi reftituifee nuovamente la ma- 
teria all’amico ricetto : Che, fe in luogo di quella ne fopravvenga d’al- 
tra limile , tutto tornerà il medefimo . Il che mi fembra non poco va- 
levole a mitigare quell’ orrore , o ribrezzo , che prova l’intelletto , 
ove peni! ali’ abbondanza , con cui anzi che diflillare , feorre a grandi 
rivoli da un d uro crillallo sì copiofo * e fenfibile fluido elettrico . 

PROPOSIZIONE III. 

Spiegare qual fa la Forza , che Spinge fuori gli effluvj elettrici , 
e d'onde il Momento , con cui opera ? 

D * Onde , e da qual forza efpullìva avviene , che dal vetro girato 
fi diffonda a gran diftanze tanta copia d'effluvj ? e da qual mai 
cagione elfi fon meilì in moto ? e moto sì confiderabile , che non fola 
nella Macchina adoperata in Roma dal Sig-Saflone con gran preflezza 
fi porta giù per lo lungo d’una catena oltre quaranta piedi, ma nello 
fperimento del Sig. du Fay per lo lungo d’una fune oltre mille? L'Ac- 
cademia del Cimento afferma, ed il Mufchenbroek nelle fue Note 
no ’l difapprova , che l’Ambra ttrofinata fu i corpi di fuperficie lifcia * 
e terfa, come 1 vetri, i enfiali! , l’avorio, i metalli bruniti , eie 
gioje, riman’i tuttavia fopita, e non Spirai vogliono per tanto 
averfì alcune minime difuguaglianze , ed afprezze nella fuperfi- 
cie ,come ha il panno , la tela , e mille altre cofe , che non accade an- 
noverare: Che, fe quello è vero deli’ambra gialla, corpo di non molta 
durezza, quanto più il girar della Macchina non dee fembrare pro- 
porzionato all’ eccitare dell’ elettricità ? 

E’ vero , che nel rotare il vetro orbicolare , vi fi applica la ma- 
no , di che gran conto fi tiene nelle memorie del Sig. du Fay negli 
Atti dell’Accademia di Parigi all’anno 1733. Mi fa però qualche dif- 
ficoltà ciò, che leggo nell’ Accademia del Cimento: anche le carni 
umane valere a tirar fuori la virtù dell’Ambra. Egli è però vero , 
che alcune più, alcune meno, e tic trovato di quelli, insù le mani de’ 
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quali ftrofina quanto tu vuoi, non v’ è flato mai verfodi farli tirarei e 
pure fi trattava dell’ ambra , la cui dolcezza è imparagonabile con t* 
durezza del vetro, e fi trattava di operazione in diftanze piccole, 
Convien’ adunque indagare alcun’ altra cagione, cfceinfieme con lo 
flrofinamento della mano applicata(mezzo che non nego edere molto 
utile ) fia {ufficiente a caufare un sì grand’ effetto • 

Crederei che potette la cagione dell’ evaporazion’de'corpufcolì 
dedurli da due Principi , che a prima vifta appariranno di fcarfa effi- 
cacia’, non così però , dove fi confiderino con quel lume, che ci ap- 
prettano le oflervazioni : EflS fono il contatto immediato dell’aria, 
ed il tremolio delle parti del vetro, che è confeguente al fuomoto 
di rotazione nella macchina : altre cofe ancor effe affai coadiuvanti (f 
efporran* nel progredii • Ed imprima mi fi offerifce a ragionar de! 
contatto dell’ aria , le molecole di cui edere, tuttoché piccoiiffime, 
d'una tenuità però ruvida , ed ineguale per i vari fieni , e cavità , 
fi convince dall’ ollervare , come un’ afciutta Tramontana in.» 
quelle noltre regioni fi alìòrbifca , e via ne porti dalle pianure de* 
campi , o flrade delle Città una qualunque fiafi foprabbondevole 
umiditàt forza è dunque Udire, che i corpicciuoli aerei privi ante- 
cedentemente d’ogni umido fi ftrifcino fulle fuperficie bagnate, e non 
ettèndo globuli levigati , ma come (pungoli con varie cellule , e po- 
rofità, fi riempiano delia follanza acquofa: Onde pattando in altri 
paefi ivi portano quell’ umore, che per la fletta ragione a noi dopo 
il pattaggio del mare portano i venti d’Affrica . L’agghiacciar della 
Tramontana fi attribuifca pure al nitro, che Ceco trae dal Settentrio- 
ne 5 ma il dilfeccare non può riconofcere altro più adattato princi- 
cipio , che la defcritta Ammira . 

La forza corrofiva d’ogni forte d’aria, del che il Cavalier Botte 
ferino ha maraviglie , potrebbe fornire un altro argomento di ruvi- 
dezza nelle particelle di ella , atte però come ad infinuarfi per la 
picciolezza , così a rodere , e feogliere per la figura . La gran- 
de capacità d’una piccoliffima molecola aerea a rarefarfi in un_# 
volume maggiore anco 4000. volte , fecondo gli efperimenti del Si- 
gnor Mariotte (0) , moftra edere nell’aria di moltiffime complicate 
fibrille elafliche , che con la rarefazione fi fpandono , non fenza vio- 
lenza, nel che confitte il concetto tìfico della forza fua repellente . 
Or tutto ciò moftra quella ruvidezza , ed afprezza nella ftruttura ae- 
rea , di cui andiam’ ragionando j E tanto piu fe fi ponga mente alla 
molto maggiore rarefazione, che fi convince dall’ efatteottérvazioni 
del Mufchenbroek (£) . Imperciochè l’acqua nella macchina del botte 
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alle volte (sbollicene di diametro eguale ad una fecenteffma di pol- 
lice, che però nel fuo naturale in vili bile dato, adir pochiffimo, era 
necell'ariaiuente quattro volte minore i di quelle alcuna falendo alla 
fuperficie dell’acqua, fi fpande in una bolla, osterà di diametro 
eguale ad un (efqufpollice : dal che rifulta il diametro delia molecola 
aerea nello (lato naturale al diametro della Tua dilatazione come 
i. «3600. Edellendo le sfere, come i cubi de’ loro diametri, ne 
fiegue , che la detta particella d’aria rarefatta fiali dilatata in un_» 
volume quaranta fei mila feicento milioni di volte maggiore : Re- 
plicando gli (perimenti con maggior diligenza, maggior dilatazio- 
ne fi può ottenere 3 al che chiunque riflette , non poterit , dice il 
MufchenSroek (a), non fabricnm particulx aerea admirari , qua 
integra mauet mole , Jive fuerit decies mi Ilici millionefies major , 
Jive minor : Prater aerem vix uovimus corpus , quod duplo tnajtts 
volumen acquirìt , cfr integrurn mauet , exceptis forjìtau vapor ibus 
fiuidorum ebuU'tentium . guamobrem divina Potentia clarijftmi in 
quacuuque aerii particula emicat , quam adeò expanfibilem creavit, 
Ut fabrieam nullo modo vel acntijjìmus Pbilofopbus alfequatur , fed 
ejus acies in rimando , c&* explorando prorfns behejcat : Se l’aria-» 
nel comune fuo , e naturale (lato è capace di tanta dilatazione , non 
è men vero , che efla e altresì capace di ulterior comprelfione fia dalla 
fòrza del freddo , fia per artifizio, qual fu quello delBoile, che in 
unofchioppo a vento comprelfe l’aria ad una denlità tredici volte 
maggiore di quella , che nella noltra Atmosfèra le convenga . Con- 
cludali il noftro raziocinio: Se le molecolette aeree, come elleno 
fono nelle vicinanze terreltri , e pollono più comprimerli , e poliono 
' più rarefarli, conviendi neceflìtà .che abbiano una Bruttura alquan- 
to abbondante di feni , e di cavità , con delle fibrille elafliche non 
perfettamente complicate, il che tutto inferifce una configurazione 
afpra , ineguale, e ruvida, atto iltroinento di quella forza corro- 
fiva aerea, che dianzi accennai , e per cui l’aria fi annovera dal Boiie 
Ira i Meflrui più diliòlventi . 

Formata che fia di quella Bruttura una giufla idea , mi par d’in- 
tendere fàcilmente , come girata con velocità la macchina del vetro , 
l’ambiente aereo , che non è unito col vetro , e però non partecipa lo 
Hello grado di moto , ina reità più pigro , viene a itrifciarfi (oprala 
macchina, ed efercitare quell’azione , che i Matematici Francefi chia- 
mano Frottamento , e gl’ Italiani Frizzione , o Attrito ( b ) , limile a 
quello, che farebbe un panno , o altra tale ruvida materia, di cui 

ve- 
to Ad Tentsm. Fior, Pars, l-pag. $8- 

(8) Mufcbtubne Jt addensai Tentam. fbrtnt» J _ 
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velfitone un cufcineuo ben pieno di crini di Cavallo ii fi ufo nella-, 
macchina elettrica dei P.D. Andrea Gordon (a) , facendo che fopra di 
ella (I {trotini il vetro nei fuo movimento,fenza la necelfità d’applicar- 
vi la mano • 

lo credo però che ancor quello ftrofinamento caufato dall’irame- 
diato contatto del cufcinetto nella macchina del Gordon non fareb- 
be baftevole asìgrandeeffulìone di corpufcoli elettrici , onde incre- 
dibilmente vi contribuivano gli altri principi, di cui noi ragioniamo . 
E' certo la fperienza inoltra, che fin a quando fi è adoperato la fola 
frizione d’un panno , ofimilecofa, gli effètti non fi fono veduti , nè 
sì efficaci , nè a si grandi diftanze , come da quando i Signori Hauk- 
sbee, Graj , Du Faj, Mufchembroek hanno adoperato il moto di 
rotazione , che dallo llroppiciarfi del vetro coli' ambiente aero , h* 
quella forza , che andiam indagando . 

Al che provare molto gioverebbe , fe foflè vero , ciò , che lun- 
go tempo è Itato creduto, le palle di piombo lanciate dalle fionda 
degli antichi , eflèrfi non rade volte infiammate dall’ attrito veemen- 
te dell’ aere con gran violenza tagliato , e divifo . Le forme dell’an- 
tiche palle molto maggiori di quelle de noltri mofchetti le rapprefen- 
ta nelle figure il Liplio (b) . Che le fionde degli antichi colpiflero (in* 
alla diltanza di 600. piedi l’attefta Vegetio (r) , quando le nolfre 
oltre i ducento , o trecento piedi non hanno vigore . L’accenfione di 
quelle palle Raffermano, e Seneca (d)i Liquefai excuffaglans fun- 
da , e Lucrezio (e) : Plumbea verò glatts edam longo curfu vol- 
venda liquefiti , raccontando ambedue tal fatto , come punto di 
Storia naturale ammetta dalla nota fperienza di quei tempi , e trito 
ancora creilo i Poeti : 

Ci) Non ficus exarfit , qttam cura Balearica plumburft. 

Banda jacit , velai illud , dr incandefiit eundo , 

Et quos non babuit , fub nubibus inventi ignei . 

E quell’ altro : 

(g) Inde faces , & faxa volani , Jpatioque folata 
sieri : , dr c alido liquefatta pondera Glandes . 

Anzi ancora Virgilio : 

(è) Et media aiverji liquefatto corpora plumbo 
Dijfidit , & multa porrettum extendit arena . 

Con quelte , & altre ragioni Lipfio folfiene le fionde antiche 

C 2 ave- 



fa) Cap. a. (• 14, (b) Poliorc, Ut. 4, Dial. j. (c) L> t. cap. aj* 

(d) Jtl'- nau I - 1. (e) Lib. 6 . (() Qvid. Met> L. a. 

Ce) Imcm. Ub. 7. C h ) J>. 
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avere avuto un colpo più gagliardo de’ noftri mofchetti ; ma gli 
contradice gagliardamente il Naudeo(«i)etrà Filofoti il P.Fabri , nel 
Jibro de Mota , con cui s’ accordano i Moderni s Cheche (la di quello , 
apparifce edere fecondo il comune concetto la grande forza nella fri- 
zione dell’aria . Nè può negarli, che ella fia molto notabile , e rat* 
nifelìa sì dalla refillenza, che fperimenta chi agita per l’aria una 
verga , fi dal fifchio , che n’ ode . 

Anco l’aria interna dalla sfera , o cilindro di vetro conduce all’ 
Elettricità ; attelia il Mufchenbroek ( b ) , che una sfera di vetro efau- 
fia d'aria , ne dentro , ne fuori inoltra virtù elettrica . Per quel che 
ora s’appartiene all’ argomento , che trattiamo , può dirli , che anco 
l’aria interna nel girare del vetro con elio li Itrofini , e coadiuvi l'ec- 
citazion’ degli etlluv; . 

L’altro principio eccitativo all’ effùlione de corpufcoli elettrici 
è il tremolio delle particelle vitree, che fi determina col girar della 
macchina : Elle col tremore li urtano fcambievolmente , onde eferci- 
tano fra dife quell’azione d’un’ infenlibile , ma efficace itropiccio , 
che gii nell’ citeriore fuperficie del vetro conliderammo , e però 
fciolgono , e fprigionano l’elettriche particelle . 

Quello tremolio giova anco a lpiegare , perche i corpicciuoli 
elettrici fieno fcagliati con violenza, il che è molto necellariò per 
le fperienze della macchina , come vedrallì in appreliò . Adun- 
que il vetro ocriflallo ( ed etlo è quel folo, che fi adopera agli effetti 
elettrici in grandi diltanze ) come corpo fonoro , e però compoftodi 
ininutilliine parti ofcillatrici, fieno a guifadi picciolifiìme corde telè,o 
aguifa di menomilfimi pendoli, fe quando trema , ha virtù d’impel- 
lere l’aria vicina , e darle un colpo , che fi vi comunicando alle mo- 
lecole aeree fufleguenti per lunghilfiino tratto , avvi anco virtù 
d’impellere, e quali dilli fcoccare i corpicciuoli elettrici , li quali 
anela l'efìrema tenuiti , anno per lo vetro , e fuoi pori un libero paf- 
faggio , quali non men che la luce fpiegata comunque fi voglia , o alla 
Gatlèndiliica , o alla Carteliana (c) . 

Dilli per più forte ragione , Imperoche prefuppolli i principi 
della Dinamica .fecondo i quali la forza motrice de corpi da due ele- 
menti dipende , e dalla inaila che fi muove, e dalla velocità , con cui 
fi muove, è chiaro, che fe la forza motrice delle corde, o promi- 
nenze ofcil latorie del vetro capace di produrre una determinar*-» 
quantità di moto può imprimere nella molecola aerea una velocità 

egua- 

(a) Hint armate de Srud. Mil • Li Ir • !• 

(kj Mufcbrnb. ad Triti. Fior. Pari, u p. 70» 

(e) Mufcktnb. ai Timo Pier. Paro u p- 8f. 
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eguale a cento, ne fiegue, che al corpuscolo elettrico, che a dir 
poco , fia di inaila mille volte minore della molecola aerea , potrà 
imprimere una velocità mille volte maggiore . 

Forfè tenuiffimi corpicciuoli d’aria , che nella formazione del 
retro, o fia crillallo troppo è probabile, che ivi fi racchiudertelo 
dalle eccitate, e Smorte particelle elettriche pollono concepire un 
qualche grado di effèrvefcenza , per cui fpandendofi alquanto urtino , 
e caccino eli atomi elettrici . 

Il P. Cabeo , che fu un tra i primi a fvegliare ne Filofofi il buon 
gullo della Sperimentale , conta (a) d’aver veduta una colonna di 
marmo grolla , quanto non l’abbraccerebbono tre uomini , e dice ve- 
ro, & io l'ho veduta mille volte, aggiunge il P. Bartoli(i) , cori- 
cata in terra nella piazza nuova di Ferrara . Quella per fuoco fattole 
aliai da prelfio , giunto il calore a muovere , e rarefare gli fpiriti , e 
l'aria , che vi era dentro, e forfè in qualche cavità , tanto potè il pun- 
tare , e l’urtare di quelle particelle dirtele con violenza , e richieden- 
ti maggiore Spazio, dove allargarli , che vinta la tenacità , che con- 
tinuava quel marmo , la colonna Scoppiò in due pezzi . Mille paja di 
buoi , Soggiunge il Cabeo , e mi par vero , ripiglia il Battoli , traen- 
do in contrarie parti i capi di quella , non Sarebbero ballati a 
qualito potè tare in lei lagagliardia d’uno Spirito dilatato • L’efpan- 
fione , che fi fa nella formazione artificiale del ghiaccio , aver in un 
tubo Sollevato il pefo di 74.- libbre , l’afferma iiiìoile(c), & in ur.a 
sfera di metallo adoperata dagli Accademici Fiorentini aver eserci- 
tato una forza eguale a libbre 37720. lo rifèrifce Mufchenbroek (d) : 
11 molto quivi , óc in cento altri efempj accaduto balla , accioc- 
ché concepiscali quel pochirtìmo , di cui il mio difcorfo abbisogna a 
dichiarare, come i corpicciuoli dell’ aria alquanto Spiegati , e rare- 
fatti dagli elettrici , abbiano forza Sufficiente da Spingere quelli in 
fuori con gagliardia . 

Paragonando la Sottigliezza delie particelle elettriche, e della 
luce, o fiano globuli Cartefiani , o effluvj Gaflendiftici , e Newto- 
niani, la lperienza qualche volta mi fa dubitare, che l’elettriche 
fieno, rtarei per dire quali egualmente Sottili , che le lucide 5 concio- 
na cofa che la luce nel trapallare il vetro fenfibiimente diminuisce , 
non tutta entrando per entro ad elfo , ma molto fenfibiimente riflef- 
tendofene in dietro 5 Eccome l’interpofizione d’una campana di ve- 
tro » 

(a) In Metter. 4. q. 1. in Tex.lt' 

(hj Battoli del Ghiacci» T ratt, I. top. 3 ), 

(cj Baile Hifl. Frig. HO. io. 

(d) Mujcbeni, ad Tent. fior, fan !• f. lif. 
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tra, fe alcun poco indebolilce , non tutta però toglie l’azione elet- 
trica. Quamquam rninut , dice il Mufchenbroek (è) , con tutto ciò 
virtus elecitrica tranfit per folidum vitrum : Pertanto fe i Galiendi- 
fti, ed i Newtoniani , dato per vero il calcolo del Roinero ( e però 
la propagazione della luce folare a noi nello fpazio proilimamente di 
dieci minuti (£) e la diftanza folare niente più che dieci mila diame- 
tri terreftri ) concedono tale velocità alla luce , che fecondo il com- 
puto dell* Ugenio una palla di cannone continuando la fteftà fòrza ri- 
chiederebbe 25. anni per venire dal Sole a noi, e però la velocità del- 
la luce efsere fuperiore ali’ altra in ragione inverfa dei tempi , come 
aj. anni adieci rainud.con percorrere in ogni minuto dieci mila , ed 
in un fecondo proflìtnameme diciafette diametri terreftri , cioè quali 
fette milioni di piedi} fe tutto ciò da elfi concedefi, non farà ardire , 
oftranezzail richiedere, che dalle fpiegate forze motrici le parti- 
colette elettriche quali quanto la luce fott/'li , e però in parità di forze 
motrici fufcettibili d’una quali egualmente inlìgne velocità , pofsano 
eller fpinte per un tratto non folo lungo, quanto una catena di 30.0 40. 
piedi , ma quanto una fune diitefa per più di mille , come fu quella , 
che nell’ efperimento della Elettricità fervi al S. DuFay negli Atti 
dell’Accademia di Parigi all’anno 173;. Anzi all’ intento balla la 
velocità molto minore delfuono nell'aria, che fecondo l'Accade- 
mia di Parigi percorrendo in un fecondo mille ottanta piedi, viene ad 
edere feicento mila volte inferiore alla velocità della luce s e fe anco 
quello par troppo , fi accordi alla forza , che muove in fuori i corpu- 
icoW elettrici , quella , che ha il fuono nell’ acqua , nella quale il cor- 
po rifonante, come ofservò il Galileo, produce un’increfpamen- 
to, come nell'aria, ma più tardo, cioè proilimamente in ragione 
inverfa delle fpecifiche gravità dell’aria, e dell’acqua, che vale a 
dire in circa come 763. ad 1., fecondo gli fperimenti del Signor De 
la Hire . 

Si opporrà, che la fune, o catena pofsa efiere curva , e di più 

J lezzi , il che molto ritarda il moto ; Ma fi avverta non efsere necef- 
àrio, che le fibre, fia del vetro, fia dell’aria interiore, slancino 
come in un colpo i corpiccluoli elettrici fino all’ eltreroità della fu- 
ne, o del fèrro: Balla, che i primi con violenza slanciati fin dove 
non incontrano ollacolo , fiano poi da Tegnenti fofpinti più oltre , 
velat utida impelUtur arida , argetùrque eadem ve//iens , urgetque 
priorem : Del che per la fua difficoltà tratterò nella Propolìzione_» 
fcguente . " 

PRO- 



(3) Ad Xeni . fior, Pan, i.f.tj, <t>) V, KciljLtfl, Afìr, Lei, U, « 
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PROPOSIZIONE IV. 

Spiegare come gli e/fluvj elettrici / corrano a grandi 
lunghezze , e disianze . 

S Tenta l’imaginazione a comprendere , come mai que’ rivoli 
elettrici potano liberamente (correre . Quanto a me, per con- 
forto della mia imaginativa , bada che richiami alla memoria gli an- 
guillitormi vermiciolucci , che vidi in una (lilla minudfiitnadelr ace- 
to, che con un belliflìmomicrofcopio lavorato in Malta, mi moftrò 
unReligiofo mio amico infignemente verfato nelle Fifico matemati- 
che : Ogn’ un di efse G moveva per quel fluido minimo sì , ma alla 

f iropria picciolezza abbaftanza ampio, G moveva, dico, con quella 
iberti, con cui ungranpefce nella pefchiera . Altrettanto avviene 
alle particelle elettriche nelle poroGtà della fune , ferro , e che sò io . 

A perfuadere la poroGtà de corpi , non arrecherò ciò , che ine- 
renlo al Newton allèrifce il Cavalier Pemberton : (a) Tutto il Glaba 
della terra , anzi tutti li corpi infieme ,cbe cono/'ciamo nell' Vniverfa 
potrebbero ejfere campo fis , per quanto noi conofciamo , d'uria porzion 
di materia Jolida , che non pajjajfie quella quantità , che fi può ridur- 
re ad un globo d un pollice foto di diametro , & anco meno , il che 
efeguito ( e lo provano poffibile con certo raziocinio , che predò lo- 
ro può leggerG , tìc ancora predo del Keil , ii quale pretende di dimo- 
ftrarlo) le poroGtà, o fpazj voti di tutta quefta gran Macchina, Cielo, 
e Terra avrebbero alio fpazio pieno <Sc occupato dalla materia quella 
proporzione , che il Cielo e la Terra , & il contenuto in eflì ha con 
un globo d’un pollice : Ma perche quefta maniera di filofofare non 
và pel mio verfo , anzi Madama la Marchefa di Chaftellet nell’Iditu- 
zioni di FiGca indirizate al fuo Figliuolo al capo 9. fe ne prende giuo- 
co , lafciandoquefto fenderò fpinofo, fiiofoterò colla (ola fperienza. 

L’acqua , per cui conforme allo fperimento del Signor Sadone 
padano i corpufcoli elettrici, pefa dicianove volte meno dell’ oro , e 
perciò ha dicianove volte almeno fpazi voti, oporoG di più di quel 
che abbia matetia : A convincere tale permeabilità dell acqua dai 
corpicciuoli elettrici, è ottimo lo fperimento delMaignano, che_, 
avendo mefcolate in un vafo una parte d’acqua con due parti di vino 
rodo , l’acqua reftò feparatamente congelata al di fopra in una notte 
d’inverno, &egli, inclinato, e piegato il vafo, ebbe il piacere di 
odervare tutto il vino a poco a poco filtrarli attraverfo dell* acquofa 
fupcrhcfe agghiacciata, & immobile. Qual maraviglia per tanto, le at- 

‘ trae 

Seggi D.Fil.Nsws. L> 
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traverfo dell’acqua pallino quelli, direi, quali punii infinitefimi 
elettrici? 

L’efaiazione fulfiirea ( a ) d’una pietra di Bologna calcinata da 
poco penetra una fcatola di metallo qualunque fiali , e fe diavi rac- 
chiufo l’ottone , o l’argento , quello reità tinto in colore d’oro , quel- 
lo in color’ d’argento . 

11 Mercurio contenuto in un cannellino di rame rifcaldato 1 <? 
attraverfa, come folle un crivello , fegno evidente, che e quella fca- 
tola di metallo , e quello cannellino di rame fono molto porofi . An- 
zi là anco al noftro propofito l’ollérvare , che come agitata la macchi- 
na di vetro , (parse effluvi elettrici , cosi il cannellino di rame (collo 
alquanto tramanda tal copia di penetrevoli particelle mercuriali , che 
giungono ad imbianchire un pezzo d’oro , o tenuto nell* altra mano, 
o chiufo in bocca , 

Il Signor Homberg (£) da una mefcolanza di calce viva , aceto 
diffidato , fai di nitro , fai marino , zolfo comune ad un gran fuoco 
nel crogiuolo , ne ricavò per fufione un fale penetrante del fer- 
ro, fenz’ alcuna lefione del metallo, anzi neppur veliigio del fuo 
(jpedito palleggio . Ellralfe in oltre una materia oituminofa metallica 
da una mefcolanza d*una parte di calce tirata dalla rifoluz ione d’ar- 
gento fino, due difolimato corrofivo, tre di antimonio crudo, II 
il tutto polverizzato , e diffidato a fuoco di fabbia : Quella materia . 
fenza caufarvi detrimento , o alterazione veruna , penetrò una lami- 
na d'argento fiottile, quali di mezza linea . Se dunque fiali così fenfl- 
fibili, e palpabili trovano aperto radilo per le porofiti metalliche , 
e precifamente per quelle del ferro , molto più le particelle elettri- 
che fottiliffime quali quanto la luce, troveranno per lo ferro , nota 
dirò , (fretti cunicoli , ma vie apertiflìjne , e conlolari . Per tanto il 
tutto ftà in concepire la porofita de’ corpi a noi refa evidente dalla-» 
fperienza vifibile , per tacere di certe operazioni , che pollonolafciar 
in qualche caligine d'incertezza alcun’ intelletti più difficili , e refliii 
per efempio quella di M. Hook CO , che dice d’aver veduto col mi- 
crofcopio , e contati in una parte di carbone lunga la diciottefima 
parte d’un’ oncia finca 150- pori ; onde fecondo il calcolo dello fteltò 
Autore a procedere uniformemente , un carbone del diametro d’un. 
oncia , avrebbe più di cinque milioni di pori vifibili : dal che potreb- 
be farli argomento alti pori Invi libili fmifuratamentc maggiori : Cosà 
guardato col microfcopio (</)', fi dice il dente eiiére un unione di un 

mi- 

fi) Memorie de ir A cod. lyep, p. 14». (b) Mem ir» deW Ju* 4 . lyij. _ 

(c) Journal dei Savanf. 11. Decemb. 1667- p. 73 S. 

(d) P- Tom. a. Tr. (f. ■ 
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oiìlion di fibre, o tuboletti porofi, anzi fecondo l'oflervazioni del 
Signor Levvenoek(a), qualche dente può avere in circa cinque mi- 
lioni di piccoli tubi. Ma quelle, e limili ofl’ervazioni piò litigiofe 
volentieri tralafcio, e m’appiglio folo alle certilOme, e indubita- 
bili , che convincono un’enorme porofità de’ corpi anco metallici , 
ne’ quali polla l’elettrica materia avere libero il tranfito . 

Se non che un’ oppofizione può farli , cheroverfci il detto fili* 
ora: Se i cannelli di latta, fe la catena, fe l’acqua, fe la fune, e fi- 
miglianti corpi fono di tanta porofità, dovrebbe falle prime l'efìluvi® 
elettrico fvaporar tutto in aria, nèprofeguire ilfuocorfo peilung® 
tratto di quella non ordinaria diftefa . 

Io, che ho rallomigliato i corpufcoli elettrici con quei della-» 
luce , potrei approfittarmi della parità , e dire , che ficcome nel fi- 
fterna de" Carteliani , e Newtoniani la luce ha maggiore facilità di 
penetrare i meati de i mezzi più denfi , e quindi nel punto del paf- 
faggio dal raro al denfo per la maggiore accelerazione rifrangerli alla 
perpendicolare 5 così il fluido elettrico più facilmente feorrere pec 

10 mezzo più denfo della latta, della fune , dell’ acqua, della ca- 
tena . 

Anzi avanzando il difeorfo potrei fervimi! delle ragioni de’ fe- 
guaci del Newton in propofito della luce ; elfi deducono la maggio- 
re facilità , ed accelerazione nel mezzo più denfo dall’ Attrazione ; 
non già da quella, che agifee nella ragione inverfa de quadrati delle 
dillanze, e donde dipende la Ellitticità dell’ Orbite de’ Pianeti , 
ma da un’ altra , che operi in ragione inverfa del cubo delle dillanze, 
o anche d’una potenza maggiore , onde in vicinanze piccolilflme , e 
nel contatto de’ corpi è fortillìma : Quindi nafeere , dicon eflì , che 

11 raggio fi frange tanto più alla perpendicolare , quanto il mezzo è 
più aenfo , perche allora colla copia maggiore della fua materia for- 
temente attrae j quindi ancora la rifleffion Ideila luce a certa obliqui- 
tà d’incidenza, l’afcefa dell’ acqua ne tubi capillari , le diverfe coe- 
fioni de’ corpi , e per fino lecriftallizzazioni, dillòluzioni, efferve- 
feenze , come inoltra la Chimica di M. Freind Inglefe tutta appoggia- 
ta al Principio deli’ attrazione : Cosi potrei dir io, che per la quantità 
maggiore della materia , di cui fono formati li corpi del'a latta , del 
ferro , e limili , certamente più denfi dell’ aria , anno ancora una 
virtù , che più deli’ aria attrae la materia elettrica , e non permette , 
che via ne voli , anzi con qualche gagliardia la trattiene . 

D Ma 



(*) Lcutn/enotk. Continuai. Epifl. ad Rtgìam S. Loudt Ep. l. Rep. dei Lette. 

T. XI. p> Jfp. 
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Ma poiché aparlare con quella candidezza,che conviene a chiua- 

3 ue , fe non trova , almeno cerca la verità , non ho potuto mai ta- 
urini a fciogliere le difficoltà difilofofia con i Principi dell’ attra- 
zione, lafcio, a cui per forte aggradifca , quefta maniera difilofofa» 
re , e del non aggradire qualche cenno ne darò nel decorfo . 

Altra via per tantoconviene dibattere, e per eil’a tentare di 
giungere ad una qualche congettura del vero. Se iCartefiani , eNe- 
vvtoniani provalfero dalla fperienza , che la luce più celeremente fi 
muove neldenfo dell’acqua, che nel raro dell' aria , fenza dubbio 
da ciò inferirei , che la bruttura de’ fuoi , o globuli , o corpicciuoli fta 
tale, a cui meglio convenga il muovei (ì nel denfo, che nel raro. 
Ma dal ciò aderire io m’altengo , perche erti allumono foltanto quel 
moto più celere, per indi trarne ragione del rinfrangerfi , che fa la lu- 
ce nell’acqua alla perpendicolare, quando ali’oppofto il Cabeo, 
Maignano, eGadendo (a) contro il Cartello , dalla difficoltà mag- 
giore , che incontra la luce entrando nell’ acqua deducono la ritra- 
zione del raggio alla perpendicolare . 

Nei noltro fenomeno però ci fà certi la fperienza, che i rivoli elet- 
trici ufeiti dal vetro , ed incanalati per la latta , catene, e altri fintili 
ricettacoli non sfogano , non efalano all’ aria libera , ma feguitano il 
corfo per la catena , e nello fperimento del Signor Fay per la fone , e 
fe gli effluvi elettrici ricevanfi in un bicchier’ d'acqua , come in Roma 
fece ollervare il Signor Saiione , dall’ acqua padano , ed a chi tiene il 
bicchiere, ed agli altri, checonfecutivamente s’intreccino per la_# 
mano ; dunque poi che gli agenti naturali operano il più facile , con- 
viendire, che agli effluvi elettrici più fàcile cola fia il profeguire il 
fuo corfo per la catena , e per i corpi delle perfone fcambievolmente 
tenentifi per la mano , che volartene all’ aria . 

Fin qui il difeorfo conclude : reità il nodo più difficile da ftriga- 
re . E onde mai polla edere, che più facile via trovino quei fottilillì- 
mi effluvi per la aenfità del ferro , dell’ acqua , de’ corpi umani , che 
per la rarità dell’ aria libera , e aperta ? Chi non prima informato', 
e debole di villa odérvallé in qualche lontananza da un crivello ben 
ben bucato cader tutto il grano , ma non la biada farebbe al eertp le 
marav iglie , ma chi proveduto di buona villa difcernellè tra la figura 
del grano , e della biada, e la proporzione , che con quei forami ha 
quello, e non quella, tanto farebbe lontano dal maravigliartene , 
che fe avvenifle l’oppollo, 1 arriverebbe meritamente a prodigio. 
Lo Hello accaderebbe a chi proveduto di miglior villa , che non è 

quel- 
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Sopra la Macchina Elettrica . 
quella, che ad uomo mortale conceduto ha il Creatore , oSèrvafle 
le particole componenti l’acqua, ed il vino, e le porofiti d’unvaie 
fitto di éllera, niente llupirebbe in vederne diftiliar’ tutta l’acqua, 
lenza filtrarfene ne tampoco una gocciolina di vino (a) . Al modo 
Hello niun’ llupirebbe , che prefentate due lamine , una d*oro , e_» 
l’altra d’argento a tre fluidi diverti, d’acqua comune , d’acqua re- 
gia , d’acqua forte , vedellè , che la comune non abbia , come pene- 
trare nelle lamine, l’acqua regia penetri fol tanto nell’ oro , la forte 
nel folo argento , e vi penetrinosi ben’ addentro , che rovinatane la 
teffitura, di due lamine fàccianodue tritumi di polvere , l’uno d’oro, 
ridirò d’argento . Ma a non llupirfi di tal prodigio converrebbe ave- 
re l’occhio armato di qual cofa cu meglio , che non fono li tnicrofcopj 
,del LeuvvenoeK , e vedere a qual modo figurate fiano , e le porofiti 
di quei due metalli, e le particole di quelle acque, ficche alcune ab- 
biano libero l’ingrello , dove altre l’anno impedito . Vaglia lo Hello 
di tanti prodigi , che fcorgiamo avvenire nelle fecrezioni degli ani- 
mali , e de’ vegetabili , ne’ quali fi feparano tanti differentiffimi flui- 
di , come dal fangue fleflò , ma per onera di glandole ,cioè di cribri 
differentemente figurati , due cofe eilremamente diverfe , la linfa, 
e la bile , ma conciofia cofa che di tante glandole noi miriamo fot 
tanto la forma elleriore , c non giungiamo tant’ oltre , finadifcer- 
nere quelle interne minutiflìme , e tutte al bifogno di differenti fluidi 
diflerentiifime configurazioni di cribri, e vagli, però alle povere 
nollre menti, quanti li prefentano effetti , altrettante fi fvegliano ma- 
raviglie . 

Adunque chi concepifca a dovere quella predò che infinita diver- 
fità, e di particelle , e d’interilizi, da cui diverfamente figurati quella 
gran Machina dementar’ fi compone, o fe tanto far non li può, chi al- 
meno fe ne abbozza nell’ animo un’idea , meno, ch’egli poti a, con- 
fufa , non affatto difcrederà l’aria mifchiata con sì divedi , e vapori , 
ed efalazioni trafpirate da milli d’una varietà fenza numero , poter* 
avere i fuoiimeritizj sì fattamente formati , e quali dilli intralciati , 
che le figure de’ corpicciuoli elettrici mal vi fi pollano adattare . 

Ma i corpufcoli della luce, opporrà alcuno di quei, che la_» 
fpiegano per effluvi , & emanazioni , fe per eifere minutillìmi tro- 
vano pure per l’aria una via libera a diffonderli in ogni parte , perche 
non ancora i corpufcoli elettrici , o eguali nella fottigliezza alla 
luce , o di non molto minori ? Perche, rifpòndo io , fe fono non molto 
diilòmiglianti nella fottigliezza alla luce , non lófono però nella ve- 
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locità : Quella dalle Cornine altezze del Sole, o delle Fide, fecondo la 

f iù comune de’Filofofi, è quafi iftantanea. E dato ancora che per 
oilervazioni de’ Satelliti di Giove fatta dal Romero nel corfo dal 
Sole a noi fpenda più di dieci minuti, e la diltanza Colare fia di dieci 
mila diametri terreftri , molto più portando l’opinioni moderne , 

S ur tuttavia in un minuto fecondo percorrerebbe diciafette terreftri 
iaiuetri, cioè proffimamente fette milioni di piedi : Velocità fei- 
cemo mila volte minore di quella che fiollèrva nelfuono. Quello 
per le mifure Parigine corre in un fecondo ioSo piedi; diftanza,che 
pel veicolo, o della catena, o della fune, non percorre l'effluvio 
elettrico, neppure in un minuto, olia 60. fecondi , il che pure darebbe 
una velocità nella luce maggiore trenta milioni di volte Copra la ve- 
locità della forza elettrica. 

Orchi non fcorge agevoliamo ad intenderli , che i corpufcoli 
lucidi dotati d un’ eccelli va velociti , fi facciano quel largo tra 
gl interilizj dell’ aria , che non poiiono farli gli effluvi elettrici ri- 
lpettivamente alla luce, torpidi e pigri? Anco i cor picciuoli luci- 
di , dirò io, non molto inoltrerebbono nell’aria, fe non avellerò 
una forza si trafcendente , anzi quantunque tanto abbian’ di forze, 
pur molto di luce dall' atmosfera terreftre fi ributta , e s’ impedite , 
e quindi è , che ne' crepufcoli , ematutini, e vefpertini eli’ appa- 
rite sì illuminata . 

Panni in tal guifa d’aver fodisfatto all’objezion* della luce , 
febb;.ne con qualche lunghezza . M’avveggo che potea brevemente 
fpedirmene con dire, che la luce trova po ri a fe proporzionati , come 
in tutti i diafani, così anco nell’aria, il che non trova l’effluvio 
elettrico: ma il dare varie rifpofte vaglia per fo disfare , fefiapoffi- 
bile, alguftodi vari intelletti . Se nonché dalla luce può la difficol- 
tà medelima trasferirli alle tante evaporazioni de’Milti , che certa- 
mente da i folidi pallàn’ all’ aria . Nella maniera medefima adunque 
la materia elettrica in vece di feguire la traccia della catena, o d'al- 
tro corpo di lunga eftenfione, dovrebbe volarfene all’aria; efenol 
fà , cofa inaila trattiene ? 

E quella oppofizione di minore impaccio ; qualunque fiali la 
virtù , che da corpi fpinge in aria l’ efalazioni ( il che non c proprio 
di quello luogo ) ella opera con tratto fuccellìvo di tempo , e appoco 
appoco , e ne anco io nego , cheo prefto , o tardi gli effluvi elettrici 
faranno , loro malgrado , in aria ti afportati , cioè nell’ oceano comu- 
ne di tutti gli effluvi . A me balda , che in una mifura non grande di 
tempo l’effluvio dittùfo dal corpo elettrico non fvanifcaall’ aria , ma 
fi trattenga nella catena, o altro corpo, in cui và trastullo, e nei 

qua- 
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quale trovi porofità , & intcrltizj più alla fua figura proporzionati , 
che nel fluitìo aereo • 

Concludo con una o(lèrvazione,che fe mal non m’appongo, molto 
può dar di rifalto alle già date rifporte . Dagli effetti io raccolgo , che 
gli effluvi elettrici ricevuti nella catena anno tutta ladifpolizionc a 
mifchiarfì indente , e fare un mirto d’un terzo fluido . Le fcintille 
della catena elettrizata , di cui decorreremo in appretto , moffrano 
fe nfibilmente un’ odore come fulfureo , per quanto io ne fui convinto 
dalla propria fperienza , nè già danno un fìntile indizio al primo ufeir 
che erte tanno dal vetro elettrizatore , benché come n’aificura l’Ac- 
cademia di Parigi (a) , fe fi appreifi la fàccia ad un corpo elettrico , 
fi fotta un’ effluito fenlibile, qual’ ora è la miniera fia ricca , e la virtù 
gagliardamente eccitata: Adunque tàcilcofa è inferire , che icorpic- 
_ ciudi elettrici, i quali certamente anno una aliai principal parte_» 
nella fcintillazione , (tanfi nella catena accompagnati con altre 
nuove particelle, che altre edere non potiòno, fe non gli effluvi mine- 
rali annidatine’ pori del ferro , e che formano l’atmosfèra di quello, 
come degli altri metalli . llBoilè(i), c’allicura degli aliti del ferro 
fenfibiliflimi , e a fe , che ne fece più prove , & agli artefici , a cui ne 
fece minute ricerche . 

Due fono le confeguenze , che da tutto ciò ne deduco . La pri- 
ma : dunque la materia elettrica dalla mirtion’ con la minerale-* 
farà da queita trattenuta nelle fibre del ferro , fìcche non fi levi fvo- 
lazzando nell’ aria , ma fi flrifci per la catena . Cosi gli fpiriti acidi 
verlati fopra gli fali , che dicono Alkalici , appunto perche s’ abbrac- 
ciai con queiti , fono ivi trattenuti , fìcche non fvaporino nell’ atmo- 
sfera: Lo Hello del mercurio , dove s’ abbracci con l’oro, ed mi- 
mile in cent’ altri efempi . 

La feconda , dunque il moto della materia elettrica farà più fa- 
cile fin all’ altra eftremità della catena . Imperocché quelle unioni di 
due fluidi in un terzo non fi fanno fenza deli’ agitazionè , convenen- 
do , quando ogn altro manchi , efcludere o la materia , che dirò rot- 
tile, parlando alla Cartellarla, dirò Eterea, parlando all’ Arilloteli- 
ca , o vero l’aria , o altri corpicciuoli diverfi , i quali impedifeano la 
coefìon’de due fluidi , che debbano infieme legarfi in unmiito, e 
tutto ciò far non fi può fenza qualche conflitto, & eflèrvefcenza • 
Un tal moto in parità d’altre circoilanze , farà verfo quella parte , 
ove fi troverà minore l’ortacolo . Or il moto , che fi porti verfo il ve- 
tro 
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tro eiettrizatore , e contro quel rivvolo di materia , che d’indi fgor- 
ga, egli è certamente più difficile: molto più fàcil’è dove fi vada 
a feconda di quello rivvolo, cioè dal principio al fine della catena . 

Quel , che ho detto di quella , vuol’ intenderli ancora del 
corpo umano. Quello nonfolo è pieno difolidi, e di fluidi confl- 
uenti, ma inoltre ha le fue porofità piene di quelle menomilfime_» 
particelle, che dall’ azione del calore fi fiaccano continuamente , e 
poi anco fuor’ ne traforano . Con tale fottiliffima materia fi mifchia 
l' elettrica , e a quel , che ne dicon’ gli effetti , lega con elia molto 
bene d’accordo , onde dal corpo elettrizato , non men’ brillanti , che 
dalla catena fi formano vivillime le feintilie : Ma di ciò cadrà in ac- 
concio favellare a fuo luogo . 

Così difputato del corfo maravigliofo, che a sì grandi dillanze 
avanza la virtù elettrica, rimane il dire del termine del fuo corfo; il 
Padre D. Andrea («) , come anco il Profelfore Satlòne , preferivono , 
che la catena da elettrizarfi llia appefa ad alcune fila difeta, e feo 
col tocco della catena , o in altra maniera anco l’uomo elettrizare fi 
vuole , conviene , non polì in terra i piedi , ma fopra alcune fàfcie di 
feta fermate da congruo follegno, e le a fin’ che le fafeie più como- 
damente foftengan' l’uomo, vi fi vuol metter fopra una tavola di 
legno, che immediatamente fia premuta dalla perfona, fi faccia pu- 
re ; avvertendo, che la tavola polì fopra la fola fàfcia, e non tocchi 
terra, e nè anco quei laterali travicelli , che con la terra comunica- 
no . Altrimenti dice il P. Gordon cmnis Elettricitatis effettui mox 
impeditur . 

Lanecefìtà d’ufare tal diligenza da due capipuò originarli , o 
che la terra, Se il legno immediatamente , o mediatamente toccante 
terra co’ loro effluvi contaminino la materia elettrica del corpo , cui 
foflengono , e ciò non può dirli , poiché l'Elettricità fi comunica , 
cmnis generis Ugno , lapidibus omnibus , come ad altro propolìto 
trovo notato preflò del P. Gordon (£), o che più toflo , e la terra, e 
Il legno ricevano in fe lleffi la materia elettrica , e quanto in fe ne 
ricevano altrettanto ne tolgano , fia alla catena , fia all* uomo elettri- 
zato; onde quelli corpi rimangano efaufli, ed impoveriti dicorpu- 
fcoli elettrici , e quindi incapaci a mollraregli effetti , che fi defide- 
ranopiù fenfibili . 

Se così c, converrà dire, chela feta all’oppollo fia una tale 
fuflanza , per cui non palli ad altri corpi . Ma perche mai ? forfè 
perche ella tutta per fe fi beva la materia elettrica? Se così folle, 

an- 
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anch'ella (cernerebbe 1* elettricità comunicata co’ i corpi : la (cerne- 
rebbe non con tramandarla ad altri , ma con torla per fe , e quanto 
al pregiudizio de’ corpi elettrici, tutto varrebbe lo itellò . Reda dun- 
que adire, che la feta nè tramanda ad altri la materia elettrica, nè 
la ufurpi per fe . Ma quale n’ é la ragione? Due pollono darli; una 
generale, particolare l’altra . La generale fi è quella medelima , per 
cui più volte s’ è detto , non tutt’ i Meltrui penetrar tutt’ i corpi , e 
l’acqua forte penetrar l’argento , il ferro, lo (lagno, ma non l’oro; 
quello penetrarli dall* acqua regia , dalla cui forza rella intatto l’ar- 
gento: del che' abbondantemente fi è altrove parlato . La ragione 
particolare fi è, che i corpi perfeftelfi, e di fua natura elettrici , Co- 
gliono meno participare dell* altrui elettrizaiione ; così n’alficura 
l’Accademia di Parigi (a): Le r corpi lei moins eleciriqusi par eux 
memes font ceux , qui le diviennent le: mieux par communication : 
Avviene ad elfi quel , che all* acqua , che qual’ora fi a ben fazia d’un 
, qualche Cale, a modo d’ efempio, del fai comune , riceverà per quant’ 
ollervali nella Diliertazione.che de' fali fa il Sig.Gugliclmini , fe le lì 
verfino dentro degli altri , ma non già il fale comune . Altrettanto ac- 
cade a quei corpi , che hanno dentro a fe (felli la miniera della elettri- 
cità , onde di materia elettrica , quanto ne cape la loro (bruttura, fono 
ballantemente forniti . 

Orche la feta lia corpo perfe (ledo elettrico, io lo trovo notato 
nell’ Addizione, che il MufchenbroeK fa agli Sperimenti Elettrici de- 
gli Accademici Fiorentini: Si fila feriti, die’ egli, cujufcunque 
coloni , fubtilitatii quoque inter digito i ducantur , vim notabi- 
le m eleclricam acquirunt , imo fi fafeia tenui! ex ferico intra digi- 
to! fuerit d itila , longitttdinemque babnerit uuiui (*r mediì pedit , ele- 
Bricam vim uHendet ad difiantiam 5, vel 6 pollicum . 

Dai principi medelimi dovrebbe dedurfi la ragione deH’eCTere 
più opportune all’ ufo deferitto le fila , efafcie di leta verde, come 
pareva di credere il Profeiiore Safsone . Ma il P. D. Andrea Gordon 
alcap. 5. §. 94. dice, che lafperienza gii ha infognato a trafeurare 
quella divel liti . JVotandum venit , fcrivVgli , in feriti! fafciculis 
non fuperftitioii quxrendum colorem caruleum , colore! enim tenta- 
vi omnet , nec tamen alluni in ej\ diferimen adverti . 

La necellità d’un particólare foltegno , fu cui s’appoggi il corpo 
elettrizato , ella fi deve intendere , quando che da efio , ed in efso 
. fi pretenda rawifare tutti gli effetti della elettrizazione, anco li più 
vifibili , e che abbifognano di copia miggiore di fpiriti elettrici . 

Ta- 
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Tale fi è il Fenomeno della fcintillazione. Non così quello, che darà 
l’argomento alla Proporzione Vili. , e fiegue in una ferie di uomi- 
ni infiftemi fui nudo pavimento . 

PROPOSIZIONE V. 

Spiegare ìa virtù attrattiva , e repulfiva , cbe s' offerva t) ne' Corpi 
Elettrizatori , cbe anno in fe jleflì la Miniera dell' Elettricità , si 
ne’ Corpi Elettrizati , cbe la partecipano . 

V Agliami d’introduzione una fperienza piacevole , che il cafo 
fcoperfe al Signor Meyer Inglefe, ed io, dice il P. Barto- 
li (a) , glie la vidi rifare ben dieci volte . Provatofi a fpezzare 
con la voce un bicchiere non tenuto col piè (tretto in mano ( il che era 
confueto di felicemente riufcire ) ma tutto in aria pendente da un filo 
legatogli al gambo, e perciò alquanto obliquo : appena egli ebbe 
fenz* interromperla continuata la voce incontro al fianco , una, o due 
battute, che il bicchiere tutto improvifo, togliendoli dal perpen- 
dicolo, gli corfe incontro, quaft per attaccargli!! alle labbra, e_> 
fatto quell’apprelsamento, rivoltò la bocca, dove avea prima il fian- 
co. Quante volte fece la fperienza offervata dal P- Bartoli attentif- 
fi inani ente, altrettante feguirono quei due moti dell* apprefsarli , e 
del rivoltarli ; fonò poi con la tromba in vicinanza di due dita al fian- 
co del vetro , nè efsolì inofse punto nulla a ni un verfo . 

A rintracciare la cagione d un fatto sì Urano, ma che fembra 
viva immagine d’un attrazione elettrica, il P. Bartoli così dicor- 
re • Sarebbe mai quella, die* egli, una forza di preflìon* naturale 
dell* aria, cheè dietro il bicchiere? Du* cofe paiono certe; l’una 
che l’aria di dietro è più fredda , e più denfa , l’altra , che quella , 
che è fra il bicchiere , eia bocca, che grida, è più calda, e più rara, 
adunque qui ha luogo la virtù élalìica, e n’ è naturale effetto ilfofpin- 
gimento del bicchiere verfo quel,ch’ è meno pofsente a reliltere', cioè 
l’aria più rara tra il bicchiere, e la bocca . E il rivolgerli del bic- 
chiere , farà ancor efso un accorrere dell* aria più grofsa , di che è 
pieno: efsendo egli agevoliffimo a muoverli con impulfo di porli if- 
fima fòrza, inquanto èfofpefo da un filo, che il tiene tutto libero 
in aria: fin qui il Bartoli ingegnofamente : Cheche fiali di quella fpie- 
gazione ( che io meno per buona, fe però vi fi aggiunga alcuna cofa 
di più) così ancor io avrei voluto difcorrerla in propohto della Elet- 
tri» 
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trìcità , ricorrendo a qualche rarefazione tri ’l corpo attraente, e l’at- 
tratto , fpeculazione da qualcuno adoperata a Sciogliere il nodo ; Ma 
qui fi trattad'attrazione, e di reputazione .Alcuni corpi fono attrat- 
ti , altri ripulii , altri l’uno , e l’altro vicendevoi mente con tante irre- 
golarità, che Sorprendono l’intelletto. Nel qual* argomento m’accin- 
go ora a propor' delle congetture . 

Poiché dal corpo elettrico fono , e fenfibili , e vifibili gli effluvj , 
che n’ efcono , non da altro , che da quelli riconofcer fi deve la caufii 
degli effetti , che n’ oflerviamo ; nè v’ è neceffità di far ricorfo ad altre 
immaginate cagioni. Della fenfibiliti,e vifibiiità degli effluvi elettrici 
fi è dilibfamente ragionato , e può fervire d'una compendiaria notizia 
ciò , che ne fcrive il Mufchenbroek («) : Ont peut etre affari , que 
ce: exbolaifons font de veri tablet corpi, qui agiffent , pui: qu y on 
peut le fentir , lorqu elle : vieanent frapper la jove , ou la main . On 
peut aujfi t'apperctvoir , qu elle: repandent de la clartè pendant la 
nuit , e nou: le: entendon: pe filler , craqueter , e : efcapper . Puif- 
que tapt de fen: en font frappe : en mente: tem :, on doit e tre convaincu , 
que ce font de veritqblet corp: , e qu‘ elle : fortent de corp: elee- 
trique : . 

La fpe rienza ci perfuade inoltre , che quelli veri corporei ma- 
teriali erauvj efcono dalla miniera elettrica con impeto rettilineo , 
onde fono difpolti a percorrere una lunghezza di t2$6- piedi , del che 
ne ha fatto prova il Signor Du Fay (b) . Se ufcillèro determinati a_, 
formare un vortice intorno al corpo elettrico ; molto farebbero in- 
difpdfìl ad un sì lungo rettilineo corfo . Rifulta da ciò , che oflèr- 
vandofi, dalla virtù elettrica due effetti originarli, unodi attrazio- - 
ne, l’altro di ripulitone , la virtù ripulii va è quella, che principal- 
mente per fe lìdia compete al corpo elettrico , & è fecondo la fua 
natura . La virtù attrattiva gli compete per accidente , per ragione 
di più accidentali circoltanze che fi combinano . Sò che quello dire 
Sembrerà Urano , mentrelin’ ora l’elettricità fi è Spiegata in ordine 
all’ attrazione . Ma fe la fperienza con l’ajuto d’un buon difeorfo co- 
ffringe a cambiare idee , chi ne può aferivere a me la colpa ? Conce- 
pisca chi può , zampillare quantità d’acqua da fonti , o da fifoncini , 
«non ributtare in dietro tutto ciò, che le fi oppone davanti? non 
altrimenti ènecellario, fe non vi fia impedimento , che la materia 
elettrica nell’ ufeire dalla foilanza , ove flava nafeofta , eferciti un’ 
azion ripulii va . Con ciò s’intende Senza granftento , che un ballon» 

E cino 



(a) Tea», i ■ fhi/tq. cap. 17- ». 4I p. 

(b) HiJI. deli' Aiuti, tm. I7JJ. 
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cino dicera di Spagna con lo ftrofinamento renduto elettrico, rif- 
pingelle in fuori dall'orlo della carta, fopra cui era, la polvere da 
mettere fulle fcritture , fperimento fatto dal Signor di Reamur (a) . 
11 Signor Du Fay (£) nella Quarta Memoria full’ Elettricità alli- 
cura , eflèrvi due Elettricità diverfe , l’una la chiama Vitrea , e 
compete al vetro , al critlallo , & altri corpi fodi , e trafparenti ; 
l’altra Refinofa , e compete all’ambra, gomma di copal , cera di 
Spagna, ed altri corpi bituminoli , orefinoG: Alficura, che i corpi 
di loro natura elettrici , & attualmente eccitati , come anco gli elet- 
trici per comunicazione , annovirtù rlpulliva di tutti glialtri, che 
attualmente godono la (tetta fpecie d'elettricità: Due vetri , due pez- 
zi di gomma copal , o di cera di Spagna , tutti a dovere ftrofinati , fi 
fuggonofcambievolmente, come apparifce a modo d’efempio , fe 
un de’ due vetri fi prefenti ali’ altro polio fopra d’un qualche regolo 
mobiliiTuno fui fuo perno; lo Hello valere nella gomma di copal, o 
cera di Spagna; un corpo che per comunicazione abbia ricevuta-, 
l’elettricità vitrea , edere ripullato per tutti gli altri corpi , che ab- 
biano elettricità fimigliante. Tutto che io vegga ad evidenza, che 

5 |ue(te regole univerfali del Signor Du Fay, riferite anco dal Mu- 
chembroek ,non combinano con le fperienze degli autori medefiini, 
non nego però, che molte volte nonfiano vere , e le fono per la ra- 
gione arrecata , inerendo alla quale tutte le ripulfioni elettriche fono 
difpiegazionfkciliffima. La difficoltà conlìfte nello fpiegare dell* at- 
trazione . 

Circa i fenomeni di quella , è olTervazione già comprovata, che 
i corpi elettrici attraggono ogni forte di corpo leggiero , fuor’ che la 
fiamma. 11 Signor Du Fay ha {(abilito un’ altra univerfal regola con 
più di dirtinzione , eprecifione. Tutti gli elettrici attrarre i corpi 
leggieri, ma ciò intenderli di quelli, acuì per anco comunicata non 
fia alcuna forte d’elettricità nè vitrea , nè refinofa . Nel rimanente 
l'elettricità vitrea attrarrei corpi participanti la refinofa, ributtando, 
come fopra fi dille , i corpi che participano della vitrea ; così anco 
l’elettricità refinofa attrarre quei, cheparticipano la vitrea, ribut- 
tando quegli , acuì fia comunicata la refinofa . Che che fiafi della re- 
gola dei Signor Du Fay , la quale , fe fi prenda fecondo tutta la fua 
eltenfione, è contrattata , come io credo, dalle fue inedeliine , e 
comuni iperienze, dovunque fi trovi l’attrazione elettrica, ella deve 
attribuirli alle particolari circotlanze, dal concorfo delle quali nafte, 

che 



(a) Memor. irli' Accad-ann. 17J5. f- 5 l 8 . 
;b) M -miir. drll' Acsai, Rtal. «no, * 7 j J • 



Sopra la Macchina Elettrica . 3$ 

che la virtù per fe medesima co'fuoi effluvi rettilinei repulfiva diven- 
ga attrattiva ,ed eccone il come . 

Se i rivoli elettrici slanciandoli nell’ aria incontrino qualche ofta- 
colo, faranno aigretti a piegare in dietro, e nel ritorno trafpor- 
tar feco al corpo elettrico quelle leggiere minuzie , che trovanti 
ne* fpazj vicini • Quello principio è in fe medetimo fempliciffimo , e 
dovrebbe produrre uniforme fempliciffimo effètto, ma varie fono, 
e diverfe le aggiunte circoltanze , che caufano alterazioni , sìfor- 
prendenti , che nulla più. 

I. La divertiti del corpo elettrico più , o meno ricco , e che fpin- 
ge iu fuora i fuoi effluvi mifchiati con più, omeno diffomiglianti 
corpufcoli . 

II. La varietà delle particelle elettriche , di maggiore , o minor 
picciolezza, di quella, o quella configurazione . 

III. La copia qual più , qual meno valla di altre , o aquofe , o fa- 
line follanze mefcolate nell' aria ambiente . 

IV. Levarie affezioni dell’aria nella rarità, dentiti, calore, 
freddo, vento, o tranquillità, la maggiore, o minore forza eia- 
flica con difpofizione a più , o meno riflettere i corpufcoli elettrici . 

V. La diverfa compofizione de' corpi d’at trarli dotati anch’efG 
di diverfe atmosfere, oc effluvi • Cosi la virtù lunare, qualunque 
etti» fiati, fecondo ivarj fiderai, cauferebbe un elio marino regola- 
tiflimo , ma le difiòmiglianti Umazioni , di Stretti , di Golfi , di Porti, 
d’Ifole , e Promontori fon la cagione , per cui il Buffo , e rifluflo del 
mare in pochi luoghi è il medetimo (a) . 

Altrettanto avviene ne’fenomeni dell* elettricità . Per applicare 
con qualche diltinzione a i cali particolari le generali coniiderazioni 
ora fatte , proporrò alcuni didimi Queliti . 

Q_u esito Pk imo, 

Se gli effluvi elettrici efcono con impeto rettilineo , perche no» 
efercitano l’azion ripulfiva contro di tptti i corpi ? Intende!! di quei 
che abbiano un volume leggiero . 

Rifpondo per la dichiarazione di queflo , e de’ feguenti feno- 
meni doverti con attenzione diflinguere tra i raggi elettrici ; mi fi 
permetta di cosi chiamarli per un’ analogia cogli effluvi lucidi, tanto 
più che anco gli elettrici in luogo ofcuro rifplendono . Altri edere 
quelli, che vanno a ferire direttamente l’oggetto attraibile, o re- 
pulfabile , altri quelli, che fi diffondono circa di elio per l'ambiente 

E a aereo. 



(a) Nrv*t*> de M**di fiftemtte l. j. prcp.14. 
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aereo - I raggi elettrici , che quanto é da fe , fono difpofti a cagiona- 
re la repulfione , fono i diretti contro l’oggetto : e quello in effetti 
vien repulfato • 

I. Se di fua natura ila di tal tenitura , che non traftnetta in niun 
modo, o molto difficilmente i corpicciuoli elettrici : Allora certa- 
mente i raggi elettrici urteranno nel corpo, e lo fofpingeranno con 
repulsone . Una fottìi foglia di metallo per teilimonianza di M. Hau- 
Ksbee, e di M. Du Fay (a) non trasmette l’elettricità , ina l’impe- 
difce almeno in buona parte: farà dunque difpoita, quando altre 
circoltanze non determinino altrimenti , ad elière ripulfata dal corpo 
elettrico • In fatti è celebre lo fperimento di M. Hauksbee (b) , che 
foprauntubo di vetro elettrico lafciando cadere una foglia d'oro, 
venne quella ripulfata alladiitanzadi 8- o vero io. pollici , ed ivi fo- 
Itenuta in aria : non fu lbfpinta più oltre, poiché come la luce, gli 
odori Ac. più s’allontanano dal loro principio , più ancora fi dira- 
dano, e divengono inefficaci, altrettanto avviene negli ertiti vj elettri- 
ci : Quelle, e limili qualità per la data ragione fcemano di efficacia 
almeno nella ragione duplicata , o Ila come i quadrati del loro allon- 
tanamento . 

II. Seguirà ancora la repulfione del corpo , fe quantunque-, 
di fua natura Ita atto a ricevere gli effluvi elettrizatori , con tutto ciò. 
per qualche accidente non fiadifpollo a ciò fare. Per quella ragione 
V elettricità vitrea agifce con ripulitone contro i corpi, ne’ quali at- 
tualmente eccitata , o comunicata fia la medefima elettricità , e la_» 
repnoj'a contro quelli, a* quali participata fia una elettricità fomi- 
gliante , conforme àlla nuova fcoperta negli Atti dell’ Accademia di 
Parigi (c) pubblicata dal Signor Du Fay, & abbracciata qual vera 
dal Signor Mufchembroek (d) : Se ciò è vero , la ragione fi è , che un 
tubo di vetro elettrico , avvicinato ad un corpo elettrizato nella me- 
defima fpecie , trova già in quello quei pori , ne’ quali potrebbe ave- 
re l'ingrellò , pieni di corpicciuoli di fomiglievoi* natura . Onde che 
può altro fare, fe non che dar’ un’urto, e fofpingere? Dove nel corpo, 
alcuì s’ approdimi la virtù elettrica, concorrano , o tutte due, o una 
di quelle due proprietà, parlando di regola , deve feguire la repul- 
sone, eGeguc negli fperimenti indicati; benché per qualche acci- 
dènte d’accennarfi di poi , feguir polla ancor l’attrazione . 

Ma. 

(a) Menor. de t'Accad. Keal. ann. l?JJ. /• 3J». 
fb) Memor. d'Accad. ann • ITiì- P a g' 6l 9' 

Mmfcbtn. T. |. dela Pbifi c. !?• »• Ito., e 
fty Ad ann. 17 } }. £. 5j t. 

Afufcbcnb, T. I . />. itf 3. n. flf. 
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Ma fe nel corpo polfano i raggi diretti elettrici aver il patteggio 
libero, allora celiando la repulsone, li darà luogo all’ attrazione , in 
quella guifa . La fperienza ci afficura , che la materia elettrica, la quale 
per una fune , o catena , o battone li ftende a lunghilliine diftanze, per 
l’aria libera poco s’inoltra , ondecidimottra, che la configurazione 
de’ fuoicorpicciuoli trova degli impedimenti nell’ aria. Quindi fiegue, 
che i raggi elettrici divergenti con molti de’ loro corpicciuoli urteran * 
aio nell aria ambiente le vicinanze del corpo d’attrarfi , e dopo l’urto 
faranno rifpinti , e perche gli effluvi elettrici vanno con impeto , però 
l’urtare egualmente , che il refpingere delle fibre aeree fommamente 
«lattiche lari gagliardo : Sari ancor’ perturbato, & in maniera di vorti- 
ce ; fi perche i raggi elettrici non efcono paralleli , ma divergenti , & 
Sn confeguenza urtano nelle particole aeree con varia obliquità, e l'otto 
angoli molto diverli , onde anco diverfa è la rifleflione , si perche le 
particole aeree , «fibre, di cui fi compongono, non ttanno in uu_. 
piano medefimo , ma vario, e quale con la fua fuperficie riflettente 
guarda in una parte, quale in un’altra. Che però ficcome l’acqua 
urtando con varia incidenza ne’falfid’un ponte fituati diverfamen- 
te , ècoftretta dopo la rifleflione ad azzutlàrfi feco inedefima, e rag- 
girarli perturbatamente in una figura vorticofa , lo fletto dovrà fuc- 
cedere agli corpufcoli elettrici rifpinti a varj angoli di riflellìone 5 col 
qual moto vorticofo facilmente s’ intende , come pollano feco rapire i 
piccoli minuzzoli de’ corpi leggieri . Anzi quantunque la teifitura di 
quelli avelie dato libero il pallàggio agli effluvi elettrici con via retti- 
•inea provenienti dal corpo elettrizatore, qualora poi fiariomefll in 
moto perturbato e vorticofo, non potranno pattare facilmente peri 
pori di quei minuzzoli , onde urtandoli gli trafporteranno . 

Aggiungali, che gli effluvi elettrici di natura, ed indole ignea, 
come vedralfi in apprettò , agitati nell’ aria libera , dove fempre tro- 
vano e vapori aquoii , e l'ali diverli, non pollòno non fare alcuna ef- 
fervefcenza, che cauli qualche grado di rarefazione nell’ aria, onde la 
più lontana acquilti momento, e fòrza, e premendo verfo la parte del 
vortice rarefatto, dove è minor refittenza , ajuti con la fùa preffione 
le minuzie leggiere ad avvicinarli al corpo elettrizatore , come nello 
nello fpiegare del fuo fenomeno diceva il P. Bartoli . Il che io addu- 
co non quali intera cagione , ma parte . 

Che poi quefti invilibili vortici,e prettìoni abbiano tanto di vigo- 
re , che pollano elevare minuzie leggiere , ed avvicinarle al corpo 
elettrizante , non fembrerà cofa ftrana , fe di quella regola , checi 
diè S. Paolo per atendere alla cognizione di Dio , ci ferviremo 
per falire alla cognizione delk Natura , e confitte in pattare da quel, 

che 
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che vediamo a quello, che non vediamo . Cadefotto gli occhi, e 
la lperienza de’ naviganti , con loro non ordinario pericolo la for- 
za vorticofa del Turbine, o Tifone defcritta da Giovanni Maiova 
lnglefe teftimonio di villa , e dal Montanari (a) . Se molti effluvi di 
varj minerali, nella nuvola s’unifcano , ed intreccino infieme, per 
le leggi della gravità rifpettiva divenuti più pelanti , comincieranno 
a difendere fopra il mare : e le inoltre per la loro contrarietà pren- 
dano a urtarli , & ad agitarli , ributtati dalle parti più craflè della-, 
nuvola, faranno affretti a rotarli velocemente in giro, onde Sten- 
dendo al tempo llelso, & aggirandoli formeranno fopra dell'acqua 
quali un cilindro; dentro di cui parte cacciatane, parte rarefatta 
l'aria , celierà quali un voto aereo dilatandoli quegli fpiriti con la 
forza loro centrifuga più , che pofsono . Così il pelo deli’ atmosfera, 
che puòfpingere l’acqua all’ insù in uno fpazio voto , (in all* altezza 
di jz- piedi, obligherà a falire l’acqua del mare, che poi precipi- 
tandoli col disfarli del turbine , potrà fommergere i naviganti : Se il 
cilindro del tifone abbia 6. piedi di diametro, la forza elevatrice 
dell’ acqua nella di lui ampiezza a 33. piedi farà equivalente ad 83. 
mila fibre di pefo , fecondo il computo , che ne fa il Signor Monta- 
pari . E poiché fe ne fono olservati alle volte con ampio diametro 
di 80, 90, e 100. piedi , quando il diametro fìa di foli piedi 93. la for- 
za elevatrice equivalerà ad ottantacinque milioni di libre . Ufando 
della regola, che prefcrive di falire dal vilìbile all* invilìbile , fegli 
effluvi minerali sì afsottigliati , che anno potuto falire alla regione 
delle nuvole, vagliono, tutto che invilitoli , a formare vortici di 
tanta gagliardi con l’ajuto della preffione dell’aria, aniunodovrà 
parer incredibile la forza di un vortice elettrico , che con l’a)utQ 
dell* aria premente inalzi poche minuzie . 

Tutto ciò molto bene s’accorda con l’oflèrvazioni fatte dal Sig. 
Du Pay nell’Accademia di Parigi (è) : I gran caldi ejfere contrarj 
alla virtù elettrica , anzi anco l'ore più calde d un giorno ordinario ; 
L'aria , 0 molto rara , 0 molto candenjata diminuire egualmente la vir- 
tù elettrica ; E molto più il voto , come avea già fperimentato il 
Boite, gli Accademici di pirenze, il Mufchenbroek(c) : Così per 
l’appunto eflèr deve , fe veri fono i principi già llabiliti . Abbiati» ve- 
duto , come l'aria nelle operazioni elettriche v’ ha una parte aliai 
principale; quella nel vacuo Boiliano , fe tutta non fi eflrae , molta 
però fe ne toglie , e con ella a proporzione fi fminuifce la virtù ope- 
ra- 

-- - — - - - - 

(a) Nel Lib. Fona £ Boto. 

(b) Memoirei dell' Accada an. 1754. Hi/l- detCEteSric.p. 4., e f, 

(cj y.JMufchenb. ad Tentar»- Fiere»!- P, 1, f. 70. e 71, 
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ratrice . La rarità , s’eila è molta , e in tutto l’ambiente , impedifce la 
ripercullìon’ neceliària ; e la deniìtà anch’ ella eccefitva rende l’aria 
troppo imbarazzata , onde impedifce e l’incidenza , e la rifleffione 
della materia elettrica , ed in confeguenza il fuo moto vorticofo , e di 
turbinazione . 

Le fpiegazioni date fervono inoltre ad intendere , perchè tutti i 
leggieri corpi , anco il fumo , fiano attratti dagli elettrici , ma non la 
fiamma (<»); Se la fiamma diifipa per ogni parte la materia elettrica , 
come può quella rifletterli verfo il corpo elettrico , e feco rapir la 
fiamma ? 

Qji esito Secondo. 

Per qual ragione , e comefiano fpecialmente attratti i corpi , che 
hanno Elettricità diverfa? Sicché l’Elettricità ricrea attragga i corpi, 
dove è eccitata , o participata la refinofa ? e quella attragga dove do- 
mini l’altra? Una tale nuova fcoperta pubblicataci nelle Memorie 
dell’ Accademia di Parigi del 1733. , e 1734. ( b ) merita una particolar 
fpiegazione . 

Rifpondo s Se la fperienza infegna così , quello è indizio , che 
le due materie elettriche , vitrea , e relìnofa fono difpoile a lare , mi- 
fchiandofi una qualche effert&efcenza , che molto faciliti quel moto 
vorticofo dianzi defcritto , molto conduca a quella intermedia raretà- 
zione , per cui agifce la prelfióne dell’ aria polleriore , e laterale al 
corpo attraibile: Nell’ Indice numerofillimo deU’effervefcenze , o 
calide, o frigide, che teflè il Mufchenbroek (c) , molti efempi veder 
fipollono, ne’ quali la natura ci ammaellra a raziocinare dalle cofe 
note all’ ignote : Che una niezz’ oncia d'acquarzente , e d’acq ua corn- 
inone mifchiate indente (d) dal grado 44. di freddo pillarono al 50. di 
caldo capace di muovere fenlibilmente, ed agitare una laminetta 
d’oro , e d’argento (e) : Che una dramma d’acquarzente con altretan- 
to di fpirito di nitro fumante compolìo fecondo il metodo del Sig-Ge- 
ffoy nel mifchiarfi , fobbollirono sì enormemente ,che forpalfaronoil 
grado 180. di calore nel Termometro ; Altre efperienze ineran nu- 
mero , appunto perchè in gran numero , fopraliedo dal riferirle : Ba- 
llano quelle a farci comprendere, come pollano le due diverfe ma- 
terie elettriche avere una qualche effervefcenza , o fcambievole agita- 
zione , con indi feguirne quegli ell'etti , che fono flati dianzi defcritti . 

Que- 

(a) V- r Accademia del Cimento dell' Elettricità , trivi il Mujcbenb- 

(fc; V Accai. di Parigi al 1 75 J- 

(c) Ad T eittanj . f Corea . Part. t. pag- 1 3». 

Pag* ijtì. (*) fag.l} y. 
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Qv esito Terzo. 

Se univerfalmente fìa vera la regola riabilita da M. Dupay ne- 
gli Atti dell* Accad. di Parigi 1733. , e >734 > e riferita dal Mufchen- 
nroek qual nuova fcoperta nella Natura ; Che delle due Elettricità , 
vitrea , e relìnofa , ciafcuna ripulii la propria , ed attragga la di veri* 
fpecie , come di (òpra s’ è più volte accennato ? 

Rifpondodi nonfapere accordare l’univerfalità di quella regola, 
con certe fperienze tanto fàcili , quanto triviali , ed ovvie . 

I. Più volte ho .diligentemente ftrofìnato foprad’un panno due 
bicchieri di crillallo ; Ho avvicinato ad uno de* due un capello , che è 
flato fubito attratto aliai forte; Holafciato, che ben s*imbevelTe di 
elettricità vitrea , non richiedendoli , come è noto , a quell* effètto , 
altro che un breve contatto , e molto più, ove il contatto lìa prolonga- 
to per buon tratto di tempo j v’ho accollato l’altro bicchiere , e que- 
llo non folo non l’ha ributtato, ma attratto , & ambo i vetri conten- 
devano di guadagnarcelo , ogn’ un per fe ; Con quell’ alternare , e 
prevalere , or dell’ uno , o dell'altro , che io oflèrvava trà la cera di 
Spagna, ed il crillallo, attraentili le fleflò capello: Come adunque 
s’avvera (a ) , che un corpi , qui avrà contrattò par la verro la prime 
elettricità Jerà repoufià par le mene tube de verro ? 

La fleffa prova ni fatta con due forti di arena, gialla, e nera: Il 
primo crillallo ftrofìnato l’attrae in copia 5 Se le avvicino il fecondo , 
non folo non ributta l’arena dal contatto già eletrizata di Elettricità 
vitrea, ma n* attrae, quanta ne può, a proporzione della fua virtù, che 
non in tutti è uguale , nè ugualmente eccitata . 

La medelìma fperienza replicatatnente fatta con della carta ta- 
gliuzzata moftrò,che dal crillallo ella lì attraeva, e che dopo eflèrlì in 
abbondanza inzuppata di materia elettrica vitrea, all* appreffàrfi dell* 
altro crj dallo, tanto era lontana dal fuggirlo , che gli correva in feno, 
con quel genio medefimo, con cui lì buttava fulla cera di Spagna. Il 
limile fuccedeva , adoperando le piume delle penne da fcrivere . 
All’evidenza di quelli fatti non pollò non maravigliarmi di ciò, che 
trovo fcritto (b) : M. Du Fay enfia a force d'experience , e des refle- 
xionj demela una regie cacbee , e cette regie t/l elle meme fnrprt - 

nant, & un paradoxe aoveau: lly a deux fortes d' Elettricità! &c 

E’ Elettricità! de meme efpece paroijfent enne mie ! , e celle du diffe- 
rente el'pece amia : Quella inimicizia non l’ho trovata tràduecri- 

dal- 



la) Hì/t • del' Accad. Rotai, an. I7jj.^. 14. 
(b) Hi/Ì • dtC Accad. Rotai • ivi , 
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dalli » cioè trà due elettricità vitree ; e neppure tra due baftoncelli di 
cera di Spagna , cioè trà due elettricità refinofe : Rimavate le ftelìe 
fperienze , & elettrizati i capelli , l’arena , i tagliuoli di carta , piume 
di penna dal contatto d'uno di quei badonceill , erano attratti dall* 
altro dotato di fimigliant’ elettricità . 

In fecondo luogo , nè anco io trovo univerfalmente avverata 
l’amicizia di due elettricità diverfe . Ufando di limili fperimenti trà 
il criftallo , e la cera di Spagna , ne’ capelli, nell* arena , e minimi pel- 
zolini di carta, e nelle piume 5 quelli leggieri corpi elettrizati dal 
contatto del criftallo , innumerabili volte non s’attraevano dalla cera 
di Spagna , e vicendevolmente gli elettrizati dalla cera di Spagna 
tante , e poi tante volte non lì attraevano dal criftallo s cioè qualora 
gli effluvi di quello erano minori degl’effluvj di quella, e fcambie- 
volmente . 

Pertanto, feio voglio credere agli occhi miei, non pollò uni- 
verfalmente fottofcrivermi a quello , che avanza il Sig. Du Fay (a) : 
Voila donc conftantement deux elettricitès d'une nature tonte diffe- 
rente , favo ir celles dei corpi trafparent & Joltdei , comme verre , le 
cryflal ere. & celle dei corpi bitumineux , ou refineux , comme f Am- 
bre , la gomme Capai , la ciré d' EJpagne &c. lei uni , e l'antrc rt- 
poujfent lei corpi qui ont contratti un elettricite de meme nature , 
que la leur , & il attirent au contraire ceux , dont {‘elettricità eft 
d'une nature differente de la leur . 

Quel, che ho potuto olì’ervare nel criftallo, e nella cera di Spa- 
gna in riguardo alle quattro enumerate fpecie di corpi .capelli , are- 
na , carta , e piume , sì è , che i corpi elettrici , e attraggono , e ripul- 
fàno con quella llravagante confufìone , che ognuno può afpettaru d* 
un pazzo moto fregolato , e vorticofo li materia infenfibile , che t’ag- 
gira con un’ andar perturbato , edifordinato ; Chi mira il fiume (òtto 
d’un ponte, avrà che fare in tener conto di tutte le figure, e movi- 
menti diverfiffimi, che ivioflerva nell’acqua: Parte andare uguale a fe 
(Iella , parte increfparfi , e gorgogliare , e gonfiarli in fpuma , e dove 
inalzarli fopra del tuo livello , e dove feendere , e precipitare , in un* 
parte urtare , e tornare indietro , in altra curvarli con angoli retti , 
otrufi , acuti : rincontrarli di varie onde , ed intrecciarli , e mifchiarfi 
inlìeme , tutte in contefa , e niuna cedendo all’altra, compone di piò 
moti contrari , dove un grande, dove una ferie di piccoli vortici. 
Che , fe ivi s’incontra una paglia, una piuma, un fililo, un ramofcel* 
lo , dicami chi può , le leggi , con cui quelli piccioli corpi lì tengono 
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in quella per effi grande tempera , ora un fianco prefentando , ora. - ' 
la punta, una volta avanzando , e poi in un vortice retrocedendo, 
piegando, e ripiegando in diverfe maniere, con un vicendevole an- 
negarli nell’ acqua , e riforgerne , quali al inedelìmo tempo più vol- 
te Vittorio!! , e più volte vinti, t pure quelta gran’ commozione , 
e conquaGo di acqua , chefotto un ponte fi fcorge , tutto è principal- 
mente dal moto rettilìneo dell’acqua , e dai impedimento, che fein- 
pre, e (labilmente ilmedefimo fà ìlfafso del ponte. Or molto più 
deve ciò feguirc nel fluido elettrico per le tante circoftanze diverfe » 
che pofsono combinarli , e fi combinano in fatti , or quelle , or quel- 
ledelle tante , che gii dianzi in quelta propofizione raedefima pro- 
curai di ridurre a cinque capi, o dalli. Quelli principi generali fo- 
no fuflicientiafcoprirci, quanto balla , lacaufade’ moti llravaganti 
elettrici, e’1 trattenerci!! più oltre in farne troppo minuti ragguagli 
l’avrei in conto di perdimento di tempo , e fatica inutile , come in.» 
voler tener conto , e dar ragione d’ogni moto irregolare deli* acqua 
fono d’un ponte , overo nelle cafcate di Terni , e Tivoli . 

Diròloltanto due parole di certe ofiervazioni refe celebri da 
loro celebri Autori: Una foglia d oro lafciata cadere a piombo fopra 
d’un tubo di vetro elettrico, quelli poco dopo la slancia in aria(a);fe i 
raggi elettrici efcono con impeto rettilineo, ciò non è maraviglia s ma 
perche poi ricade, e dopo ai nuovo è rialzata in aria , indi ricade 
l'opra del tubo , e finche quello dura ad efserc elettrico, durati giuo- 
co della natura? M. Du Fay nelfuofillema delle due elettricità di- 
ce , che la fòglia d’oro col contatto del vetro , avendo acqui Ilatajt 
l’elettricità vitrea , è dal vetro rifpinta in aria, dove dopo qualche 
tempo,perd uto Tacquiflato vortice di materia elettrica vitrea ricade , 
e poiché col contatto l’ha di nuovo ricuperato , è di nuovo balzata in 
aria, efsendo l’elettricità della Itefia fpecietralor’ nemiche . Qjjelìo 
con l’altro, di cui dirò in apprefso, fono de’ principali Fenomeni, con 
cui Itabilifce due elettricità nel modo fpiegato , amiche , e nemiche - 
A me pare poterfene dar’ altra ragione . L’aria è abbondantiflima di 
vapori , come prova il fàmofo calcolo del Signor Halley, benché folo 
fiammetta, come citato corretto, e moderato dal P. Ghezzi fi), 
dottillimo non meno Filofofo , che Teologo ; abbonda inoltre di di- 
yerlijfimi fali di varj midi più denfi al doppio dell’ acqua fìefsa (c) ; 
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qual maraviglia * che dopo alcuna dimora di tempo , aderendo all’ 
oro qualche tenue porzione di vapori , e di fali , per le leggi dell* 
gravità cada la foglia , e caduta col fuo pefo medefimo fi regga dirit- 
ta fui tubo, col quale fito perpendicolare fa meno d’oftacolo alla 
materia elettrica, ch’evapora? quella, che nel contatto del corpo 
' è più potente , diffipa dopo alcun poco la materia eftranea, che_, 
aderiva alla foglia , onde alleggerita è di nuovo balzata in aria . 

Simigliarne è lafpiegazione,che dò allo (perimento del P.D. An- 
drea Gordon (a) , che ponendo un tubo elettrificato a perpendicolo 
Copra vari pezzolini di corde compofte d’inteltini d'animali, l'elet- 
tricità durò mezz’ ora, & in quello tempo ultra quìngentat attrattìa- 
nei, totidemquerepulfus numeravi, dice il dotto Profefsore : Con- 
fiderò inoltre , che coni’ i fonti non Tempre gettano la ftefsa mifura 
d’acqua, i corpi odoriferi la copia (leta d’odori , così il corpo elet- 
trico non in tutti i momenti la quantità medefima d’effluvj , onde 
non fia maraviglia, che altre volte l’attrazione prevalga, altre 1* 
repulsone. Vero è, che per le grandi occorrenti varietà gli efoe^ 
rimenti elettrici , che una volta fuccedono , non fono Tempre unifor- 
mi, e lo confefsa nelle fue Memorie il Signor Qu Fay, e nella fua Fi- 
fica, e nelle Note all’ Accademia del Cimento il Mufchenbroek. 

Non mi trattengo in efaminare lo (perimento fatto con l’ajutò 
d’un regolo mobile , che icuriolì pofsono leggere nella Quarta Me- 
moria dell’elettricità del Signor Du Fay: Giacché egli medefimo 
concede, che fe il corpo attraente, o riputante, fia di qualche mag- ' 
gior volume , lo (perimento non (decèdè , e pure egualmente bene 
riufcir dovrebbe per la ragione medefima nel grande, enei piccolo, 
v come vedrà chi in leggerlo riflettavi con ifludio . Confefsa anco ,che 
nonfuccede pel’concorfo di varie minuzie , che vi fi oppongono: 
Onde viene a concluderli quel , che io diceva, non eliervi certe re- 
gole univerfali , e uniformi , ma prevaler’ ora il principio attrattivo , 
ora il ripulii vo per le dichiarate confiderazioni . 

Il Signore di Reamur fopra riferito afserifee , che la cera di Spa- 

S na rigetta fortemente l’arena fituata full’ orlo della carta . Io ho ve- 
uto , e prima di fcrivere ciò , replicatamente fono tornato a vedere 
la cera di Spagna ben (Irofinata tirare in tanta quantità l’arena » 
e nera , e gialla , almeno quella di Roma , che la cera ne retta tutta 
coperta,o l’arena fia (folata nel mezzo delta carta, o nella Tua eltremi- 
tà. Vero è che quel piccolo turbine di materia elettrica fpande.e dilata 
l’arena, efequeitafla nell’ orlo della carta , molti grani ne cadono 

F a da 



(a) Bit firii ' sap . ì . 




44 Concetti/ re Fisiche 

da quell’ agitazione rifpinti , Il che non ha cofa particolare . La com- 
mozione turbolenta del fluido elettrico dianzi defcritta , da cui e 
attrazione , e rifpullione procede , tòrfe non mai meglio fi fcorge , 
che quando la cera di Spagna fi prefenta all’ arena fopra la carta , ov- 
vero quando una mano elettrizata fi fpande fopra i fogli d’oro trin- 
ciati minutamente , tanto è il moto , con cui s’inalzano , e fvolazzan* 
per l’aria . 

Qjjesito QjjARro. 

Donde avvenga , che le cofe attratte dal corpo elettrico , vi (ì 
confervino per qualche tempo attaccate con qualche grado di aderen- 
za , che relille al diiiaccamento ? 

Quello non è Colo un quelito, ma fe fottiltnente fi pondera , è una 
difficoltà , che può tarli al noiiro Alterna : Quella materia elettrica 
con ufcire ad infallibili riv voli dai corpo, dovrebbe cacciar via le 
minuzie aderenti , ancorché ivi portate dal moto vorticofo , anzi il 
vortice, che ha avuto vigore di portar i corpi leggieri , nel fuo rag- 
girarli , e dar volta dovrebbe ancor trtfportarli . Così io argomento 
contro di me , e potrei argomentare contro ogn* altro filtema . 

La rifpolta con cui baTtantememe fodistaccio a me iteiio nonsò , 
fe avrà la forte di fodisfare anco agli altri : io ne rimango pago , pe r- 
che nel filofofare mi piace anco quello , che è nuovo , fe regge alla 
ragione , ed alla fperienza i ma molti v* hanno , l’intelletto de’ quali 
Inorridifce al nuovo , come l’occhio al deforme . Adunque non tro- 
vando con che appagarmi delle opinioni degli altri, difcorrotnec® 
medefimo in quella forma: Donde fuole avvenire, che due corpi 
liberi , e da fefullìflenti reflino a tempo legati , ed avvinti fenza le- 
gami , e catene ? Suole ciò cagionarli aa un glutine , che l’uno con_» 
l'altro invifchj . Qyando iodunque ofservo uncapcllo, unpezzoli- 
no di carta, una piuma, otal altra coferella rimanere appcTa al ve- 
tro , alla cera di Spagna , all’ ambra, ache ftrabigliarmi il cervello 
in indagare cagioni tanto più ingegnofe , quanto meno ovvie, etri- 
viali ! A quell* ufo d’attaccare una cofa con l'altra ferve il glutine , 
non folo agli artefici , i quali operano con la Ragione , ma ancora alle 
tante , e si fvariate fpecie d’animali infetti , quando , auimaeltrandogli 
la Natura, attaccano le di loro vova , e le formano, conforme alle 
ofservazioni del Signor Vallifnieri • Ci maravigliamo in vedere le_» 
mofche , e»tant’ altri infetti pendere dalle fuperficie di levigatiffimi 
fpecchi : La natura ad ottener quello non ufa d’un miracolo , ma sì 
bene di un prodigiofo artifizio labi Arandogli a quelto effetto ne’ pic- 
coli piedi, e negl’ innumerabili peluzzini, di cui ivi fon’ rivelliti , una 
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[miniera di fugo gelatinofo , con cui attaccarti . Anche tra le acque ha 
luogo quell’ inligne magidero della Natura: bada ricordar le vova 
de Tani roditori delle navi.efse per tedimonianza del Vallifnieri,che 
si eruditamente trattonne, fonolafciatc da quei viventi alla ventura 
deli onde,ina intrife d’una tal gomtna,con cui s’appigliano fortemente 
a i primi legni delle navi , che incontrano , per ivi fvilupparfi in tarli ■ 
Ne devo tralaiciare l’ofservazione fatta folle vova delle Linguatto- 
le, che con un glutine rellano attaccate fotto la dornaco delle Squille , 
da cui fono covate , e cudodite fino allo fchiuderfene (0) . 

Ma quat indizio avrein noi , con cui perfoaderci , che d’un qual- 
che glutine li ferva ancor la Natura per Tabellone de’corpi minuti alle 
foitanze elettriche ? Ecco l’indizio: Gli effluvi elettrici fenfibili a i 
noitrifenli, come più volte fi è comprovato , con quale indizio gli 
chiamiamo ignei , le non per ofservarnc la fcintillazione ? dunque 
perche okerviamo , che elli impaniano i corpi leggieri , dove più lun- 
gamente , dove più breve tempo, diremo, che abbiano del glutinofo: 
anche quegli, che efcono dal vetro, dal cridallo, dal diamante , poiché 
quanto a quelli, che appartengono all’elettricità refinofa, lo delio no- 
me ferve di prova . 

A formare la forza di quedo glutine è ben probabile , che vi con- 
corrano , e i due corpi che s'unifeono , e l’aria , dentro cui II uniro- 
no. Non folo la gomma , cera di Spagna , l’ambra, ma il cridallo , 
U diamante, &c altri corpi più duri hanno alquanto di loro foftanza 
attenuata in minime particelle, ofciolte, o quafifciolte, che dan- 
ziano, e dentro di eli! , e nella loro fuperficie s quella èquella mi- 
nuta foitanza , che apprefsando noi ogni forte di corpi all’ odorato , o 
allalihgua, vi fa qualche imprelUone, o di odore , o diCapore al- 
meno incoato , & imperfetto. Tuttociò fi deve comprendere fotto il 
nome d'atmo.-lera ordinaria de’ corpi : Dico ordinaria per diilin- 
guerladaii’ atmosfera, & effluvi draordinarj detti elettrici, e che-, 
idoli propagano , quando certi corpi con valido drofinamento fon’ 
nielli in moto . Non è pertanto improbabile , che gli effluvi elettrici 
Sano h’uiia qualità glutinofa , non gii da fefoli , ma in quanto fi con- 
giungono con quelti altri , che di legge ordinaria anno ricetto ne’ 
corpi, e loro fuperficie , anco non agitate, e drofinate, e con quelli , 
cne in qualità di vapori , e fali nuotano continuamenté nell* aria . 

Ne deve fembrar difficile, che gli effluvi elettrici, mifchiandofi 
in un cogli altri già menzionati , formino foltamente un picciolo 
coagulo , da lentamente invilchiare i corpi leggieri col corpo elett- 

t ri- 



fa) Rt&nauit Tom, j. irati- *• 



Digitized by Google 




46 Congetture Fisiche 

trico . Innumerabili fono gli efempj di fubito in Paramento, o coagulo, 
Ollerva il Sig. Rohault (a) , che la materia limofa , deporta dall’acqua 
piovana in un vafo , fe fi mefcoli con del zolfo , e nitro , e rifcaldin al 
fuoco, in un momento fi forma in malia dura , qual pietra: Il Boi- 
le (£) conta d’un non sò quale umore prima fluido , e corrente, che in- 
continente fi riftrinfe , e rappigliò ai cadervi due , o tre goccioline 
d’un fuo acidiffimo fpirito : Sono lenza numero gli efempj , che fe ne 
leggono apprellò i Chimici.Ma per dire folo di naturali coagulazioni; 
potrei arrecare quell* oflervar*, chefaiiP- Bartoli(c), tuttel’erbe, 
tutti i fiori, tutti gli rterpi d’un prato, e d’ una quantunque fpaziofa 
campagna , vediti in non sò quanto fpazio d’una notte ferena di fot- 
tiliflìmi velli , creduti , ma al creder mio , die’ egli , falfamente opera * 
di Ragnateli cerchi, e mai non trovati di giorno, & accordatili 
l’infinita moltitudine , chedovrebbono edere , ad ufeire dalle loro ta- 
pe nel bujo , e nel freddo della notte , a far tutt’ inGeme un lavoro 
per eflì di netfun prò, perochè non fono reti, e ragne tefe per pro- 
cacciarli da vivere, ma fila fparfe alla ventura dall* un* erba, dall’ una 
fronda , da un ramo all' altro . Quello a me par certo , foggiunge 
quel dotto Scrittore , edere magiltero attenente!! a Meteori ; L'aria 
aver’ quell’ umore , per cosi dirlo, pituitofo, a cui qualche fpirito 
un pò acido della Terra dia l’unirli , e l’aver confidenza . Ma per non 
entrar in queftioni , meglio farà arrecare due certi efempj , 

11 primo fia della grandine: Penferebbe cofa troppo contraria a 
tutte le leggi della gravità , chi s’immaginafle poter’ ella condenfat* 
in volume sì grande , e compatto reggerli fofpcfa , ed equilibrata nell* 
aria; per opera de’ nitri, e fali congedanti fubito deve ellére ilfuo 
rappigliarli , e rappigliata immantinente cadere , 

Il fecondo ha tolto da quell’umore maravigliofo (/) , chehan* 
nelle vifeere i bachi filugelli , che imprigionan’ fe fteffi ne’ bozzoli 
della (età . Sugo di verdi fòglie di moro concotto , e coagulato in 
una parta, mentre l’hanno in corpo, morbida, e leggermente vi- 
fchiofa; ma quando prendono a tellère quel loro preziofo gomitolo , 
al primo trarlela fuor di bocca, quafi per lo foro d’una trafila, ella, 
s’addenfa, & indura per sì gran modo, che più non v’ è caldo, nè 
umido, che balli ad ammollirla , nè poca è la lunghezza, a cui fi 
rtcnde ciafcun di quei bozzoli : Una perfona amica del BoilefQfi pre- 
fe a Svolgerne uno : lllud filum fericum , undt conjlabat , ultra ter - 
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Centura ulnarum longìtudinem dimettendo exporrigebatur , nec to- 
rnea nifi grana duo cum dimidio fonder abat . Vnde uaumquodque 
Jerici granum cyliadricum 120. fialtem uhm longum jure poter it 
afiimari ; Non èdiffimigliante nell' efficacia, benché aliai inferiore 
nella preziofità , il coagulo de’ Ragni, qualora intrecciano le infi- 
diatrici loro reti, che nelle vifeere era un’umido arrendevole, e 
all’aria libera prende .in un fubito forma di fila ruvide, e confi- 
denti . 

Vagliami tutto ciò per faggio a inoltrare, quanto ulitato arti- 
fizio (ia nella natura un fubito rappigliarli , coagulare , indurire , ac- 
ciocché non fembri inufitato lavoro quello, che io penfo avvenire nelle 
codioni elettriche d’una pania però debole, e che in poco di tem - 
po li difGpa fvaporando , e fi perde . 

Al modo medefimo difeorro dell’ adefione magnetica , che a 
me fembra doverli diltinguere dall’ attrazione , come cofa , che fi re- 
gola con altre leggi, e dipende d’altri principi . Icorpufcoli della 
calamita, e del terrò mifchiati infieme compongono un quafi vifchio 
più , o meno perfetto , fecondo la diverfa pertezione delle due materie 
componenti : Qualora tengo in mano ia calamita , & il ferro ap- 

P rciiati infieme , e mi provo a fiaccare l’uno dall’altro , o di ftrifeiare 
uno full’altro , mi pare , che il fenfo medefimo mi accerti della mia 
opinione : e mi confermano in tale credenza le fperienze , e le olièr- 
vazioni : lo ho , dice il Mufchenbroek (a) , una calamita , che fofiiene 
quindici libre di ferro , dodici d’ acciaio molle , fette , o otto d’acciaio 
temperato, il che avviene , foggiungoio, perchè i corpicciuoli del 
ferro, acciaio molle, acciaio temperato, non fono di figure egual- 
mente atte ad intrecciarli , come non tutte le polveri fono atte a fare 
lo fteliò glutine. 

Quella anco è, o tutta, ogran parte della ragione, per cui la 
calamita debb* armarli , e armandoli acquilti forza da foftenere pefi 
dieci volte maggiori , conte attefta il P. De Chales ( \b ) , anzi 
alcune armate, che fieno; divengono ducento volte più forti , dice 
l’Accademia di Parigi (0 . Quindi è , che una tal parte di fèrro , o 
di acciaio , è a tal’ effètto miglior’ d’un’altra . La fottiliffima materia 
degli effluvi d’una buona armatura è un’ ingrediente di grand’ effi- 
cacia adar’ ai glutine magnetico la tempra di più confiftente tenacità. 
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PROPOSIZIONE VI. 

Enumprare , e dichiarare i principi , che concorrano alla fcint illazione 
viabile , quale fi offerii a nella Macchina elettrica . Digreff torte fittila 
Controversa efiominata in Padova nel 1745. intorno ad alcuni me-, 
ravigliofi infirangimenti di vetro . 

1 

L A maggior parte de* corpi elettrici , e nominatamente il vetra, 
dove fieno llrofinati a dovere in luogo ofcuro, fi ofl'ervano ri- 
fplendere (a) ; ed appallandovi il dito, o qualche altro corpo fi Cento 
piccolo ftrepito , dice il Mufchenbroek (/>) qual* udire fi fuole dal fai 
marino gittato fui fuoco , e collo fìrepito fi olle.* va nell’ ofeurità un» 
fcintillazione. 

Si è di poi avvertito , che molti de i corpi elettrizati per comuni- 
cazione rendono una luce, e fcintillazione vifibile anco a di chiaro ; 
Compete quella per l’efperienza fattane dal P. D. Andrea Gordon(c) 
a i metalli principalmente, e corpi animali elettrizati , & in una ma- 
niera più debole ai fluidi, e molte ancor delle frutta . La fcintilla- 
zione de’ corpi di loro natura elettrici , invifibile a luce chiara , s’in- 
tenderà agevolmente , ove fi dichiari la cagione dello fcintillamento 
vifibile de’ corpi elettrizati . 

Se il fluido del corpo elettrico, per efempio del vetro,qual’ora ad 
erto G appreffi, 0 il dito, o alcun’ altra cofa, non produce feintiile vili- 
bili ; le produce però , quando dal corpo elettrico il fluido trasfufo , e 
^affato fia nell’elettrizato, quale sì è una catena, o un corpo animato; 
e neceilario dunque l’argomentare, che in quello faccia acquiflo di al- 
cuna cofa di nuovo , onde divenga ballevole al produci mento d’un 
nuovo effetto, quale sì èlofcintillare sì pieno , che formi una fiam- 
mella vifibile di mezzo giorno. Negli Animali fi efaltano continua- 
mente per l’azion dei calore innumèrabili particelle d’indole falina , 
e nitrofa , che poi abbondantemente trafpirano > Adunque qual’ ora 
la materia elettrica palli ad elettrizar l’animale , facil cofa è ad inten- 
derli , che mifchiandolì colla materia falina trafpirabile , divenga efla 
più capace d’jniìammarfi, e di eccitare feintiile vifibili , al che fare non 
era dapprima valevole . 

Ma nel pailare per una catena di ferro , o altro metallo , di qual’ 

mai 



fa) Memor. deh' Accad. di Parigi alt anno 1731. pog. 40, • p*g- lor. 
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mai nuova , tutto che tenuiflìma foftanza , poilòno imbeverli gli efflu- 
vi elettrici ? è difficile , ina non imponìbile lo fpiegarlo. Che il vetro } 
iicriflallo, il terrò , qualora fieno tormentati dagl’ iflrumenti degli 
Artefici mandino copia fenlìbile di effluvi > per la fperienza , e pro- 
pria , e degli Artefici l’attefta il Boile(o)i ma non v’ è bifogno di ltra- 
ziare quelli , & altri duriffimi corpi anco metallici , acciocché traman- 
dino da fe fottiliffimi corpicciuoli . Sono forfè gli Uomini egualmen- 
te difpofti a tenere indifferentemente in bocca un pezzo d’oro , o pu- 
re un frammento di ferro, o rame ! Certo che nò ! Più oltre ; Tenen- 
do in bocca , avvegnaché per breviffimo tempo , un pezzo di ferro , o 
di rame, v*èchi non fenta infèttarfene la fall va da una non sò quale 
novità difgradevole , che pur’ è qualche cofa reale, e per cui mal- 
trattate le papille nervee delguuo, firifentono, e determinano il 
cerebro ad una fenfazion difgullofa ? Ancor quello è certiffimo ; Co- 
me anco è certo , grand* eiiervi la differenza tra *1 bere ad una tazza 
di vetro , ed una di rame , e di tal differenza ogni palato mediocre- 
mente delicato n* è giudice . Or bene . Ecco la miniera , onde s’eftrae 
quella metallica mmutiflima materia, con cuiVeffluvio elettrico li 
collega in pattando per la catena: La miniera rredefima, onde è 
la faliva , e l’acqua dal contatto pafiaggiero prendono una mittura 
al guflo cotanto ingrata , e forfè anco alla falute nociva . 

La cagione di tutto ciò fi dee riconofcere nelle particelle minu- 
tiffime , che da corpi più confittemi , anco minerali fi (ciolgono , parte 
per l'azione del caldo , parte per lamohiplicità de’ Componenti con- 
trari , de* quali abbondano . Quelle minuzie infenfibili fono , che for- 
mano , per parlare col Botte , le atmosfere de’ corpi confittemi . Do- 
ve per più chiarezza avverto , che , ficcome nel metallo v' è la mate- 
ria confiftente , e fcambievolmente vincolata , e rapprefa , e vi fono 
gli effluvi , che fia dal calore , fia da altra cagione fono già difuniti , e 
feiolti , così efler vi deve una infenfibile maceria, nè affatto vincolata 
col metallo , nè affatto libera , ma io uno flato di tenue , e lenta coefio- 
ne t cosi richiedendo le leggi ordinarie della Natura , che non accor- 
da un pattaegio fubitaneo da ettremo ad diremo ,da uno flato di coa- 
gulo tenaciflimo , quale fcorgefi ne’ metalli , all’ altro di volatilità , 

3 uale provali negli effluvi s D’uopoè, che vi fia un grado interme- 
io , nel quale la forza dererminatrice degl’ efflluvj non avendo an- 
cora, quanto batta,operato, qualche porzione di materia abbia un lento 
legame poflibiie a fcioglieru dall’ azione d’una deboi potenza . Que- 
lte minuzie di materia leggermente aderente mi giova di comprende- 

G re 
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re lotto nome di atmosfera del corpo anche mecallico'.quetìa è fovente 

J iuella , che negli fperimenti rammemorati fciolta nell acqua , o nella 
aliva le comunica sì difgultofofapore i e quella, e limile può elìer* 
quella , con cui accoppiatali la materia elettrica diviene nuova ammi- 
rata cagione di nuovi vilibili laminazioni . 

Ma poiché molti forfè fono di quelli , che s’immaginano la confi- 
denza de’ corpi duri , aliai maggiore di quella , che l’efperienza con- 
vince , e l’allerir nell’ oro," nell’argento , nel ferro corpicciuoli facil- 
mente feparabili , fembra un fognar di chimere , ed atlurdi»di grazia 
fi ricordino dell’ lllufìre moderno Chimico il Signor Conte de la Ga- 
lera . Ha quelli tentato felicemente di fciogliere coll’ acqua leggier- 
mente moda per più giorni in un vaio i fali efl'enziali de’ metalli , 

E rima limati in polvere, non eccettuandone nè l’argento , nè l’oro: 
o Sperimento è dato (a ) , ed è vifibile all* occhio , ed ha incontrato 
l’approvazione delle Accademie di Parigi : Se tutte adatto le parti 
de’ metalli follerò si tiratamente legate con quei vincoli , che la no- 
llra iminaginazion’ ci dipinge , non apparifce , come felicemente fuc- 
cedere pollano S per-: menti sì autentici . 

Nella bellilltma Dul'ertazione (Z>) ufcita da’ Torchi del Seminario 
di Padova nel 174 J. felli la differenza tra i vali di vetro , che hanno la 
Puntatura t e quei , che ne mancano . I vaG , che l’hanno , doverli 
trafportare a quelle danze, o (tufo, che gl’lngleli chiamano Leere , 
dove a poco a poco per gradi pallino dal caldo al freddo , altrimenti 
fi rompono • Tutto altrimenti di quei , che non hanno la puntatura , 
e non abbifogmno di sì fcrupolofa cautela . Or donde mai tanta di.iìo- 
miglianza? La Puntatura è fituata nel fondo del vafo, ed è quel fogno, 
che ivi lafcia il balton di ferro, con cui l’Artefice maneggia il vetro 
nel lavorarlo: Adunque io dico, il ferro caldo, e rovente qualche co- 
fa lafcia nella fua puntatura, che mifchiandoli conia patta del vetro 
comunica alle lue fibre un tal grado di debolezza: Che però quelle 
medelime lenuiffime evaporazioni ferree , che per teitimonianza del 
Boife (0 offendono l’odorato degli Artefici, che lavorano nelle 
officine, quelle appunto s’infinuano nel vetro ardente, e non ben’ 
addattandolì , e ftringendolì colle particelle del vetro di troppa di- 
verta configurazione , formano una fibra di parti meno bene coerenti, 
e però ancora moito più fragile . 

E poiché ho fatta menzione della Diff'ertazione di Padovr. , cre- 

de- 

. ~himk Hidrauliq-jc potar cxtnire le fcls efcntieies dcs vegeteaut Animane , e mi- 
aerati t avec l’cau pure : 4 Pari/ . Par, M- £• C- D. L- G. I74f . 
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derei , che la dottrina deli’ atmosfere de’ corpi confìften,ti potette 
contribuire a dilucidar la queftione , che ivi è propofta fopra un Fe- 
nonemo negli ultimi anni fcoperto . Se ne’ vali di vetro con la punta- 
tura, e non trasferiti nelle folite ftufe, o Leere cada alcun piccolo 
frammento di felce , marcafita , criftallo di monte , diamante , imman- 
tinente fi fende , e fpezza la caraffa in più parti , il che non liegue , 
cadendovi limili frammenti d’ oro , di ottone , di (tagno , di piombo , 
di vetro . Il dottiflimo Autore dell 'Acroafi di Padova (a) attribuire 
la ragione di ciò alla durezza , e forza elaflica del diamante , criftallo 
di monte , e felce . Nibil alitici de adamanti s , cbryfialli montana , 
ac filici i ingenio Pbialis perdendo opto baclenus nobis conftitit , nifi 
firmitas , elajlica vii vibrationi fibris vitreis jam diflentis prxfl on- 
da admodum opportuna . E sù di tal* argomento fi ftende con quella 
erudizione propria di un dottiflimo Protettóre ; Se a me fi permetta 
d’aggiungere alcuna cofa a dilucidazione della queftione crederei 
ellère necettàrio di chiamare in foccorl'o qualche altra cagione , che 
unita alla fermezza elaflica de i corpi rammemorati , fia baftevole a 
cagionare lo fpezzarfi de’ vetri . A creder’ ciò m’induce la ferie degli 
efperimenti efpofti nella erudita Differtazione , 

I. La felce, la marcafita fpezzano col cader la caraffa, non la fpezza- 
no l’oro, il ferro, che non ha meno di durezza, ed elafticità della felce . 

II. Il criftallo di monte caufa lo fletto infragnimento, ma non il 
criftallo artificiale, anzi neppure il vetro ad eccezione di qualche 
cafo ftraordinario : E pure il criftallo, ed il vetro , quanto fi è ad ela- 
fticità, in nulla cedono al criftallo di monte : Elaflica vis vitro finga - 
laris efi , lo confetta il dotto Diftèrtatore di Padova , ed il Signor 
Rizzetti preferifce il vetro ad ogni altro elaftico corpo . 

III. Che che fia della durezza del vetro in ordine ad altri effetti, 
per quello s’appartiene a non ricevere contufione da qualunque urto , 
o percofta , il vetro a niuno la cede : Ne’ replicati Sperimenti del Si- 
gnor Rizzetti , i globi di vetro non hanno mai patito fenfibile contu- 
fione: Pofto ciò, fi paragoni il diamante, & il vetro dipelo anco 
uguale , e fi difcorra così . 

Un corpo elaftico urtato dall’altro di minor elaterio , e alquanto 
molle, riceve moto minore 5 poiché qualche grado della fu a forza 
confuma in arrecare contufione al corpo molle , che l’urta ; però il 
diamante , cadendo nella caraffa , come eruditamente fi efpone nella 

G 2 Dif- 
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Donazione di Padova, cagiona più moto nelle fibre del vetro di 
quello, che in parità di circoltanze cagiona lo llagno, o il piombo , 
onde non è maraviglia , fe dalla caduta di quefti non (iegua quel fran- 
gimento, che s oiièrva al cader del diamante s Quello raziocinio 
egualmente convince , che al globo di vetro , o criftaiio artificiale non 
meno , che al diamante conviene una forza frangente ; etlèndo il glo- 
bo di vetro , o criftaiio non meno elaftico del diamante , e non meno 
ancoduro, inquantosìèaH’ellère incapace di contufione , chefmi- 
jiuifca il moto della caraffa percoffa 5 che però fecondo le leggi 
del moto non minore violenza di vibrazioni imprimer deve il dia- 
mante , che il vetro ; e pure il diamante coi luo cadere , più che o»n’ 
altro corpo , fpezza le caraffe , il che con replicate fperienze ha co°n- 
jjrovato anco il Sig. M’rchefe Poloni (a) , laddove il vetro non opera 
limigliante Fenoncuio j Lafcio per brevità altre imporranti conlide- 
razioni ■ 

Convien dire pertanto , che , fe la forza elaftica del corpo duro 
cadente contribuifce alcuna cofa all’ infrangìmento , qualch’ altra ca- 
gione inoltre vi li ricerchi , e quella, fe non vogliali fenza necellità 
ricorrere ad una mifteriofa virtù di Natura , convien’ riconofcerla ne’ 
divedi effluvi de’ corpi diverliliìmi , che vi cadono . Sappiamo , che 
gl’ effluvi del piombo , e del vetro fono sì var j nella loro effic^ia’ (b) 
cbe I acque difiillate in piombo intorbidano tutte l acque di fiumi , di 
terme , di fontane , e di pozzi , e togliendo loro la trafparenza , firn- 
biancano come fiero-, V acque finiate in vetro rimangano limpide , e 
traj'parenti . Di auel, che poilòno gli effluvi dell’ oro , dell’argento , 
del rame , dello (lagno , del vetro , del criftaiio , abbiamo il feguente 
atteftato del Mufchenbroek (c) ; Aqua cinamomi in cucurbita au- 
rea , argentea , eeneit fiatino ebduilis , ve! vitreii cum finis capite llit 
vitrtit di fiiUata , fi in vafit vitreit a [fernet ut Jemper dora , (ir lim- 
pida permauet -, fied vafit cbrifiallinit affervata paucis aliquot borii 
crafieficit, & la&is iuftar alba evadir . Aggiunge, che dopo alcuni 
giorni diviene gialla , e prende un fapore mirto di mandorle amare , 
e di noci . Ciò ho io fperimentato più di cento volte, dice il Mufchen- 
broek , con che più di cento volte , foggiungo io , ha dimoftrato , che 
porrentofa efficacia abbiano gii effluvi de vali recipienti comporti dì 
varia durilEma materia . 

Inoltre avverte una maravigliofa diverfità tra gli effluvi de’ cri- 
r Halli 

(a) Acroafii fag-io, 

(b) Acca*. dclCimtnt. p. ij<5* 
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Halli medefi mi , non tutti d’uni inedeliina indole. Le alterazioni 
defcritte , die’ egli , fi averanno ufando de’ criftalli di Fifa ; negli 
altri, o non fuccedono in conto alcuno , o in tutto diverte, e biz* 
zarre maniere. Ne’ criftalli di Roma , o di Venezia non dopo poche 
ore , ma palliti due , o tfe giorni , fi turba l’acqua , e s’ imbianca , 
non mai però con quel prodigiofo fapore , dianzi deferitto . 
Ne* criftalli poi di Parigi non fi o Serva , che un menomisi ino albeg- 
giamento , e quali infenfibile . Tali erano le diverfità feoperte dal 
celebre Sperimentatore fin al 1731. s cofada quel tempo fia avvenuta, 
o fia per lugcedere , dipende dalla materia più o menofeelta, con 
cui i criftalli fien preparati . Giudichi per tanto il Lettor «mele , 
fe debba fembrare aifurdo , che gli eftluvj della felce , del diamante , 
del criftallo di monte inducano un’ ultima difpofìzione di frangibilità 
nelle fibre di quei vetri , che per non edere flati ferbati nelle ftufe 
ordinarie, mancano della dovuta temperatura , e dalla piccola per* 
colla inficine col tremore , patifeono qualche notabile feotimento ; o 
Ga che gl’effluvj rammemorati facciano qualche leggiera difeontinua- 
zione nelle corde tenore del vetro, onde fi rendan’ più fragili , olia 
che le lacciano più rigide , e però mancanti di quella Heflìbilità necef- 
faria , acciocché fi vibri la corda ondeggiando , ma non fi rompa , o 
fiane altra la ragione , il che non è luogo di disputare più oltre, ma 
terminare quella breve intramella non inutile a tempre più conce- 
pire quelle minuzie invifibili ne’ corpi più duri , anco metallici, & 
intorno ad dii , che i Filici chiamano col nome di loro atmosfere , e^. 
nellacatena di ferro elettrizato concorrono , qual uno de’ necelTarj 
principi, da’ quali fi produce la vifibile fcintillazione . 

E pure a ben decorrerla ven’ abbifogna qualche altro : Il rivolo 
della materia elettrica , ancorché nel decorrere la catena fi imbeva al 

S uanto degli effluvi trafpirantidal ferro , non pertanto con telo que- 
o non fi li eccitano le fcintille, dunque ancor non abbiamo l’adeguata 
fpedita cagione di tal’ effetto : fi richiede qualche altro corpo , che fi 
avvicini . Ne quello é qualunque indifferentemente: facendoli lo Spe- 
rimento in Roma approffimai la chiave, e la mano, e immantinente 
vidi la picciola fiamma aguifa di un cono, che aveva la punta nella 
chiave , e nel dito , labafe nella catena; v’ appreflai la carta, e ciò re- 
plicatainente, e nulla oflèrvai: Dal che è neceliario inferire, che il cor- 

S od’approffìmarfi vi concorra ancor' egli , o con la teda fua , e confi- 
ente foftanza , o vero co’ fottiliUiini corpicciuoli della fua atmosfe- 
ra, i quali la continua fperienza ci vi ogni giorno dinioftrando eflet 
i grandi Itromenti , di cui la Natura fi vale ad ammirabili effetti . 



PRO- 
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PROPOSIZIONE VII. 

Efporre il modo , con cui fi operi la Scintillazione vifibile tnfiflendo a 
qualunque fìfiema , che più aggradifica , fia degli Elementari , Gafi- 
ficndìfli , e Newtoniani , fia ancora de' Cartefiani . 

O Ritrovata, o cercata la cagione, fintane di ritrovare, o al- 
meno cercare qualche vendutile modo , con cui ella operi quel 
fuoco innocente di vifìbill momentanee fcintillejCiò può fpiegaril non 
folo nell’ opinione di chi ammette produzione di nuove follanze , co- 
nte è notiihmo, ma ancora nel fiftema Elementare, e Gafl’endiftico , 
che in ciò s’accordano ; può altresì fpiegaril nel (Ulema de’ Cartella- 
pi . E per cominciar dall’ Elementare , e Gafl'endiftico , con cui anco 
convengono i Newtoniani (u) , infegnano tutti quelli, che in ogni 
corpo, fpezialntente infiammabile, v’è nafcoflo ingenerabile , ed 
indeltruibile il fuoco . A quello attribuifcono gli Elementari il prin- 
cipio di un moto velocillimo , ed irrequieto, moto, che a tuttala 
materia, ad ogni fuo atomo concedono i Gallèndilli : Tutte le fo- 
lìanze attive, quali particolarmente fono i fati , dal fuoco interno „ 
«he dentro elfi nafcondefi, hanno la forza, d’onde muoverli, e muo- 
vere, e quella forza tanto è maggiore, quanto, che la materia ter- 
rea , di cui fono vediti , sì per la figura, come per la picciolezza , è 
più d’ogn* altra fpedita al moto . 

Ilfuoco allora fi dice accenderli , quando è fviluppato dalla pi- 
gra materia , da cui è circondato , efe poca fia quella quantità , che 
le ne fviluppa , foltanto fi dice calore, fe molta, fi dice fooco . Non 
una è la maniera da sprigionare quefli fpiriti ignei : fra le più note sì 
è quella , che chamafi collifione ■ 

L’idea più femplice (opra di ciò è quella, che la Natura ci rap- 

! >refenta nell’ acciaio , e nella felce, che battuti fviluppano lenafco- 
lefcintille: così operano le fermentazioni , La fola milìura dioglio 
digarofani , e due o tre volte tanto d’acqua forte citrina faun’in- 
fìammazione vivace , ed un fuoco ufcito dalla mefcolanza di due fred- 
di liquori- 

L’oglio di Safiòfras, e lofpiritodi nitro danno una fiamma-, 
rolla , ed un altro fpirito di nitro fumofo diliillato con un tal lavorio 
defcritto nell’Accademia di Parigi (.a), fe fi mefcola con un onda 

d’oglio 
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d’aglio di Vetriolo concentrato , verfatovi Copra un* eguale volume 
d’ogìio di Terebinto, Canno ufcire una bella fiamma con grande 
efplofione, e vortice di fumo. Verfata una mezz’ oncia d’acqua 
Corte Copra altrettfmt’ oglio diGuajaco, poco più, poco meno, G 
vedrà un corpo Cpungolo dell’ altezza d’un piede Collevarli in un 
iftante , e naCcere nel mezzo una larga , c ben viva fiamma . 

Dallo zolfi), elimatura di ferro col debito modo preparati ef- 
fere uCcite fiamme l’attella il Signor Lemerj nelle Mernor. dell’ Ac- 
cad. di Francia all’anno 1700. Quelle ed altre prove legger fi pollòno 
nel P.Regnault (a): e chi folle vago di un più dipinto ragguaglio leg- 
ga il Mulchenbroek (b) • 

Ne in altra maniera , cha con lacollifione di corpicciuoli in- 
fiammabili si defcendenti dall’alto al ballò, sì accendenti dal bado 
all’ alto , attella il Baile elferfi qualche volta negli appartamenti 
veduti de’ globi di Cuoco iminobili , o moventiii lentamente, indi più 
infiammati qua , e là Cpargerfi con fragore , e rovina . Anche la_. 
Storiadell’ Accademia Reale nel 1704. deCcri ve un fulmine Corto da 
terra, cheCcoppiò in GoveCnon Città lontana una lega, e mezza da 
Breft , tutto eiìetto dall’ urtarli Ccambievole delle infiammabili efa- 
lazioni . 

Inlìgne fra i dotti è la odervazione fcritta al Vallifnieri dal dot- 
tiamo Signor Marchefe Maff’ci , grande fplendor’ della noltra Italia; 
imperocché effendofi egli ricoverato di pallàggio in un’antico tetto di 
Fiordinuova, gli accadde di vedere in unallanza, non già entrare 
d’altronde, e fcorrere precipitofa , ma avvampare d’improvifo nel 
mezzo di ella una malia di fuoco , e dopo d’ellere fiata lerma alcuni 
Citanti , indi prendere corCo , e fublimarli facendo cadere alcuni 
pezzi della volta, e trapail'an Jo alle fianze fuperiori. Da principi me- 
defimi dipende l’eccitazione del picciolo fuoco , che ammiriam’ nel 
fenomeno.di cui fi difputa . La materia elettrica è pér Ce ftella molto 
infiammabile , & ignea , del che piu cofe fi fono altrove accennate . Il 
Signor Hauskbee (c) in luogo adattato, edofcuro oflérvò un vafo 
di vetro sferico elettrico niellò in git o con grandillima velocità ; l’of- 
fervò pieno d’aria , ed allora lanciava la luce al difuori 1 l’ollervò 
votod’aria, ed allora s’awedde, chelafciava laluce al didentro, 
eliendo più facile a quegli effluvi io fcaricarli indentro, dove era_. 
voto , che nell» fpazj eileriori imbarazzati dall’ aria . Della luce ignea 

elet- 
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elettrica molti, e replicati fperimenti legger fi pollono negl’ Atti dell* 
Accademia di Parigi agli anni 173 3. , e 1734. , dove fi regiftrano le 
Memorie dell* fclettricità lafciateci dal Signor Du Fay , concordi in 
ciò con quelle del Signar Du Gray trafmefiè da Londra: Veggafi 
anco il Mufchenbroek (a) . 

Gli eftlu vj metallici della latta, e del fèrro fono ancor effi pregni 
di fall elfenziali , che prima fi credeva edere ne’ metalli , ina difficil- 
mente potea comprovarli : Ora che invece dell’azione del fuoco il 
Signor Conte de la Gayera hafoliltuito quella dell'acqua, ha tolto 
ogni dubbio col ricavarne per mezzo di quella i fali , e non in qualun- 
que modo, ma opportunilfimi a i corpi umani, come l’ha atterfatofé) 
la Facolti di Medicina di Parigi ■ Che dei (ali, o particelle metalliche 
molto fi giovi 1’ accenfion della fiamma , è verità , che concor- 
da con la familiare fperienza de’ Razzi; fe nella compofizion della 
polvere, oltre gli ordinar; ingredienti , fi mefcoli limatura di ferro 
con del vetro polverizzato , fi farà un fuoco chiaro , ed una grande , 
e vivace fiamma (r) : 

Adunque i tenuiffimi corpicciuoli mifti di elettrico , e minerale 
all* apprellarfi della chiave , o del dito ricevendo un* urto , e coliifio- 
ne più gagliarda, patifcono qualche violenta divifione , e fprigionano 
i racchiufi Ignicoii . Ma come , e con qual cofa queft* urto , e col- 
iifione ? Primieramente quei corpufcoli già moffi , e agitati urtano 
con la chiave approffimata , o con dito, il quale fente un impreffione 
di colpo fenfibiie , e dal quale, o fèrro, odito, quelle volte, che 
ne fèci la prova , mi parve , che cominciafle l’accenfione della picco- 
la fiammella . Secondariamente urtano cogli effluvi del fèrro , ed 
anco del dito : Quelli del dito , non folo fono copiofi , come convin- 
ce e la trafpirazione di cinquant’ oncie in uomini fani nel verno , at- 
tefìata dal Boile (d), e la trafpirazione diquafi cinque libre, in chi 
ne prende otto di cibo autenticata dal Santorio Italiano, con cui 
s’accordano gli fperimenti ne’Paefi freddi oltramontani prefi dal 
Keil , e verificati in qualche minor quantità proporzionata alla meno 
facile trafpirazione ne’ Paefi più rigidi ; ma inoltre fono ancora pieni 
di falnitro , come tutte le materie efcrementizie degli animali , ed è 
noto, quanto il nitro, e lo fpiritonitrofo conducano all’ accenfione . 
Che poi nel mefcolamento de’corpicciuoli elettrico minerali , e di 
quelli altri fiegua moto, agitazione, collifione, lomanitèfla, ed il 
colpo anche in qualche grado dolorifèro , che fi fente nella mano di 
chi appreflà , o la chiave , o il dito , e la medefima fiamma , giacché 

Olie- 
ra) Tom. 1. tbìf. caf. 17. fb) Giornali di Trevcux Dtcemb. 1746" />• 114I. 

(c) R T rst-Fif.T rsll-xj. ( 4 ) tylf Jimrtti dtJ Savan[.]*».i 6 ìu 
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quelli effetti di tanto tumulto eflèr non pofsono originati da urtami- 
ltione pacifica, lenza conflitto, e guerra . 

Dimanderà alcuno , perche applicando immediatamente al con- 
tatto della catena eiettricala chiave, ed il dito non (i fa faccendone 
della piccola fiamma ? Tal quelito mi rifveglia alla memoria ciò , che 
già ledi riferito , ma non approvato, in uno de i dotti non meno, 
che vaghi Trattenimenti Filici del P.Regnault(a) . Se fi tira a Brucia 
Caini citi , così che la bocca dello fchioppo tocchi colui, che il colpo 
riceve, la ferita è più leggiera, per quanto almeno vien detto; che 
che fia di ciò è certo, che l'aria libei a giova moltiffimo alla infiam- 
mazione , benché varie di ciò fieno le ragioni penfate da i Filofofi tra 
ledifeordi. Batta a noi il dire, che nello fpazio intermedio liberò 
pofsono quegli effluvi efsere più fpediti al moto, e perciò anco all’ 
azione , e alla collifione , applicando al noflro propofiro il principia 
de’ Chimici appoggiato fu la fperienza : 1 fa!i non agire, J'e non che 
. dijfoluti in un fluido . 

E quindi potrebbefi ancora trar la ragione , per cui feorrendo la 
materia elettrica non foto per la catena , ma ancora per una lunga 
verga di legno , o fune , come portano gli efempj nelle Memo- 
rie del Signor Du Fay (£) intorno all’ Elettricità , pur ella non fi ac- 
cende: la ragione è hmigliante a quella, per cui il fuoco in luogo 
chiufo non fedo non fi accende , ma come affogato fi fmorza ; quel , 
che alla fpiegazione del noflro fenomeno balla , fi è, che in quella 
Grettezza i corpicciuoli più volte detti non hanno fpazio libero a 
urtarfi , e col mutuo conflitto diflrigar le fcintille . 

Fin qui ho ferino da Elementare, edaGafièrtdifia , da’ quali 
nello fpiegar l’acceniìone non portano opinione diverfa li Newto- 
niani . Per cui piacefle de Chartes palferò a farla da Cartellano : 
Giacche a dirla ingenuamente in quello , che è Geometria , Algebra, 
Storia fperimentaie , dopo il Gatfendo , e CarteGo , abbiamo avuto 
grandi uomini , e a ognun de dueaflài fuperiori , ma non già in quel, 
che fia aflegnare le cagioni tìfiche degl’ effetti , nel che fe quei grandi 
uomini non furor, femore felici , trovando in ogni cofa il vero , furo- 
no femore veri Filofofi inveftigandolo . 

L’idea del fuoco in quello Alterna rapprefenta un corpo compo- 
llo di materia fottile , e di particelle più grofse dalla mobiliffima , e_i 
movente materia fottile agitate con rapido moto per ogni verfo , 
moto fui loro centro , e moto di vibrazione . Battete l’acciarino , 

H die» 

(a) T»«*. I. irta. tf. 

(b) Memor. MI' Aceti, ann • Ifl {• 

(c) Traci. t<S. tom. i. 
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dice il P- Regnatile (a) piccole particelle dell’ accaio , o della felce , le 
quali erano da materia lottile circondate , e d’aria riftretta , trovanfi 
tutte ad un tratto diftaccate , e dilìmpegnate dalle fòrze inlieme uni- 
te della nnno, dell’elatere dell’aria, della materia fottile, e gi- 
rando fui loro centro rapidamente nel mezzo di quella materia rifal- 
lano , e fanno faltare agli occhi delle fcintille limili a quelle , che slan- 
ciane dalla fiamma , in cui voi cader lafciafte della limatura di ferro . 
Dubitate voi , foggiunge il Rcgnault , che le fcintille , quali fombra- 
no balzate dal feno di una felce pofsano efsere altro , che particelle 
d’acciajo fondute , ovvero della felce medefima violentemente agi- 
tate? Ricevetele fovra una carta bianca, e col’ microfcopio voi 
vedrete la verità ? Per lo lìefso principio il legno di Bambri , due 
baiioni di lauro, di moro, e di edera (è) farann* lo llefso . Quella 
fpeciedi piante contiene apparentemente buona copia di fall, e zolfi, 
che hanno in fe della materia fottile Tempre violentemente agitata . 
L'azione della confricazione feconda quella della fotti!’ materia , che 
finalmente rompe le fue piccole prigioni , e porta l’infiaramazion da 
per tutto. 

Vale lo llefso a fpiegarel’ebuliizione , ed infiammazione di due 
freddi liquidi , e quindi a mettere in chiaro l’accenfione , che la ma- 
teria elettrico minerale fa incontrandoli cogli effluvi della chiave , 
e del dito, e con la chiave, e dito medefimo: A cagione d’eferapio, co- 
me lo fpirito di nitro (c) verfato fu del mercurio,o vero oglio di tarta- 
ro, o limatura di ferro fa una effervefeenza , & ebollizione ben calda, 
perche gli acidi dello fpirito nitrofo aiutati dall’elatere dell* aria in- 
terna incontrano nel mercurio , o nell’ olio di tartaro, o limatura di 
ferro quantità di parti afpre, ed ineguali, che loro fanno ollacolo , on- 
de coll' ufar’ di maggiori sforzi in un tratto comunicano ad effìpih 
agitazione circolare, e per ogni verfo ,cioè un calore ìnfopportabile 
alla man’ ( J) , che foltenga il vafoj tutto à limile la materia elettrico- 
minerale urtando nella chiave, nel dito, o altra cofa proporzionata fa 
una effervefeenza , minore però , il che non è incredibile in tanto mi- 
nore copia d’infenfibil materia: £ in quella maniera come, inerendo 
Tempre a i Cartefiani principi , fe le parti ignee fieno interamente fe- 
parate, & abbiano baitante forza di fpanderfi,e lanciarli per ogni par- 
te,eccitano quell apparenza,che diciim 'fiamma^ rifpingendo il fluido 
ambiente v’imprimono un* alternativo moto di vibrazione, che conti- 

n ua- 

(a) Tran. 16 . tot, ». i. 

(b) Journal del Savanf. f. 163. a. Sepl» 

(c) Regnatili Tran. i. tcm. ». 

(4) Vide Dtjlt in Ttntamìne circa partii nitrì • 
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nuatoaU’ occhio , determina la fenfazion’ della luce , non altrimenti 
avviene in quel mirto di fluidi , che nel Fenomeno confidetiamo , in- 
vilitoli all’ occhio , vifrbili alla fperienza , ed al raziocinio . Il colore 
poi della fiamma , che s’oflèrva avere 3 per quanto a me ne parve, 
del ceruleo, e del verde, nonèfoegetto di particolar maraviglia . 
Chi legge Roberto Boile nell’OpufcoloTVwrawe» circa parta Nitri , 
s’avvedri fpello nominarli il color t Ceruleo- Ver de ^ quali proprio 
della fiamma del nitro , e del nitro abbiamo noi fpello latta menzio- 
ne negl’ invilitoli fluidi deferirti , e fe non altro , è comune fentimen- 
to, etl'ere abbondantemente fparfo nell'aria, tanto che molti dal 
nitro aereo deducono la neceffità , che il fuoco ha dell’ aria , 

11 Trattato medelimo del Cavalier Boile, e le fperienze, che 
ivi leggo , mi agevolano lo lpiegare, come nell’ avvicinarli del dito , 
o delta mano ótc. col vederli della fiammella accefa , s’cda ancor un 
piccolo fragoretto . Egli alla fezione XIV. aflicura, che in mefcolan- 
do lo fpirito di nitro col fale Alkalico li fentì coll’ ebullizione uno 
llridore , qua Ut effici folet , cut» quii ardeutem titionem aqua re- 
fi tu guit , L efpaniione fubitanea della fiamma troppo è naturale, che 
faccia ciò , che cento , e cento volte fuol fare altrove : imprimere ve- 
locemente un tremore , o lia vibrazione nell’ aria , il che è far il 
Tuono , liccome imprimere una molto maggiore vibrazione nella ma- 
teria globulofa eterea , che li framilchia coll’ aria , è fecondo i Carte- 
llini T’eccitare la luce: che poi quella fcarfa fiammella nelfuodila- 
tarli faccia un piccolo Tuono , non fard maraviglia , quando per to- 
gliere unf efempio d’animali affai conofciuti , una piccola membrana 
lecca , che fotto l’ale de’ grilli attaccata al tendine d*un mufcolo s’ac- 
corcia , e fi allunga , come un ventaglio col moto alternativo , e pre- 
fto delle pieghe alternativamente riftrette , ed allargate caccia con 
celerità l’aria nella contrazione , e la riceve nella dilatazione , e cac- 
ciandola v’imprime quelle vibrazioni fonore, che anco una mano 
accorta ( 0 ) può rinnovar con un di quegli animalucci già morto . 11 
che riferito di palleggio vaglia a moftrare efler d’uopo l ’unire a D’idee 
metafifiche , e attratte altre più materiali , e perfuaderfi , che la Na- 
tura opera colnieccanifmo delle parti , impiegando per fuoi uni ver- 
tali iftromenti a tanti, e tanto fvariati effetti ladiverfità di quelle 
tre affezioni della materia fi fpello rammemorate da Ariftotele , al- 
lorché parla da Fifico , e fono Grandezza , Figura , e Moto . 

Retta per ultimo fodisfare ad un fempre molefto Perché . All* 
H 2 ap- 



(») Signor Kenig. Mifcetl. Curlof. dcxui. Curìefee. nf8f. Repui. dei Lette, i gtg, 
tot». 6 , f . 1008. 
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apprettar fi della chiave, del dito, e di certe altre determinate fo- 
fìanze s’eccita colle fcintille una tenue fiamma : Perche all’ appref- 
farvifi , come io feci, d'una carta, o d'altri corpi non s’accende? 
Se avelli un niicrofcopio , con cui vedere tutto il materiale invi- 
fibile delia Natura , farebbe facile prender per mano il cortefe 
Lettore , e renderlo certo con gli occhi fuoi , oliere imponìbile l’ac- 
cenfione al prefentarfi della carta, come appunto con gli occhi fuoi 
può accertarli , che dal dì fotto dell’ alede’ grilli può ufcire il fuono, 
ma non già delle ali dell’ Aquile: Perefempio fecen quelmicro- 
fcopio, che io diceva da immaginarli , e non dafperarlì, lì vedette 
eliere la teflìtura della carta sì addattata ai pori della materia elei* 
trico minerale, che polla quella pattarvi liberamente, come una quer- 
cia, tutto che portata dalla corrente d’acque gagliarde , palla len- 
za punto urtare , e offendere fotto un ponte di le maggiore , ogr»’ 
un' li accerterebbe non potervi qui edere luogo a zuffa alcuna, o 
conflitto di particelle, onde lì accenda ia fiamma, o che ella lì 
fpieghi alla Galléndiltica , e Newtoniana ,o che ella fi dichiari alla 
Cartefiana : fe io con lo flrumento medeGmo dimoflrattì la poca , o 
refpettivamente quaG niuna durezza degli effluvi , che efcono dalla 
carta , renderei ad evidenza certo chi vede , tanto eflere imponibile 
coll’ urto di quelli effluvi, nella materia mifta d’elettrico, e mine- 
rale eccitar’ le fcintille , come imponìbile sì è l’eccitarle battendo una 
felce non già col duro acciaio, ma con un piumacciuolodi lana molle» 
in fontina li ripiglino le fpiegazioni dianzi date , e G vedrà che tutte 
dipendono da certe affezioni corporee di tal grandezza , tal figura , 
tal moto , che in alcuni corpi G danno , in altri nò , e quindi da alcuni 
fi avrà la fiamma, ma non da altri ; innumerabili, e quali infinite 
eflèndo le varietà , di cui quelle affezioni fon fufcettibili . Nè altre 
fpiegazioni può arrecare l’umana Filofofia , dove l’occhio non giun- 
ge : Spiegazioni appoggiate a idee generali dichiarate coll’ analogia 
alle cofe a noi note : Che fe l’occhio , e gli altri fenfi giungeffero ad 
accertarfi di tutto , non avrebbe più luogo U feienzaf iiofòfica , ma 
la cognizione intuitiva . 
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PROPOSIZIONE VI IL 

Spiegare la cagione d‘ un fenfibile rifentirfi nelle braccia , che fan' 
molti nomini , i quali fi tengono fretti per mano t il primo con un 
bicchiere pie»' d'acqua, o altro modo riceva l'Elettricità , l'ul- 
timo colla chiave , o dito approj/ìmato alla catena elettrizata , ec - 
citi la Scintillazione . 

C Onciofiacofa , che girato H vetro, la materia elettrico-mine* 
rale per alcune fila d’ottone ricevei! nel bicchiere pien d’acqua, 
ed indi paiia atta mano di chi lo foftiene , correndo poi per le brac- 
cia degli uomini, che fi tengono fcambievolraente con la mano av- 
vinti , ed intrecciati , avremo un rivolo della defcritta materia , che 
corre per tutta quella lunghezza, come appunto con la guida dell' 
cfperienza l’abbiam’ veduta traboccare per la catena j o il tratto da_» 
percorrere fia un’ ferro,o fiano le filila delle braccia umane veilite de’ 
mufcolicarnoiì , tutti ammaflì , e fafci di fibre, quali fi diffondono 
per lo lungo , non v’ha particolare difficoltà } fe non che effondo il 
terrò più compatto , e più denfo della materia componente l’ollà , 
ed i mufcoli , con maggiore facilità fi concepifce il Liquido elettrico 
portare la fiia corrente per le fibre delle braccia umane . A ciò con- 
cepire potrà la fantafia aiutarli dall’ efeinpio d’una verga d’oro maf- 
ficcio , di cui un’ eilremità venga meda nell’ argento vivo : quello 
palla dall’un capo all* altro per tutto l’interiore, e l’efterior’ della ver- 
ga d’oro (a) . 

Portiamo adunque innanzi ildifcorfo . Or fe avvenga, che Pulii* 
ma mano con apprettare il dito alla catena elettrizata ecciti la lolita 
fiamma, quella col dilatar!! per ogni parte , e però ancor verfo il dito 
rifofpingerà in dietro il fluido elettricotUna tal fofpinta per la fomma 
tenuità del liquido , e fue parti componenti fi comunicherà veloce- 
mente per la lunghezza delle braccia intrecciate fin’ ail’ultima mano 
foftenitricc dell* elettrizato bicchiere . Non farà poi maraviglia , che 
due impreflìoni di moto contrario nel rivolo elettrico , una , diciam 
così, a feconda del eorfo , cioè dalla fonte alla foce , l’altra a ritrofo 
della corrente , facciano nelle fibre mufculari delle braccia un guizzo 
improvvido, un moto perturbato^ tumultuante di fenfibile tremolio , 

qua- 
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quale fi o (forvi . Il mio difcorfo ha molte cofe con brevità compen- 
diato , che meritano difculEon più dipinta • 

V’ha queita differenza tra’l fuoco più compatto d’ un’ ardente 
carbone , ed il più fottile , e leggero della fiamma ; le parti di quello 
fono tra di loro più unite, & avvinte t ma le parti di quella più 
l’ciolte , e s’agitano con libertà . Non però quindi fiegue , che il 
fuoco delia fiamma abbia violenza maggiore di quella , cfip conviene 
al carbone; imperochè mifurandofi la forza motrice dalla quantità 
del moto prodotto, e quella quantità dalla malfa, e dalla velocità , 
è vero , che il fooco della fiamma eccede nella velocità , ma quel del 
carbone eccede nella malia delle parti più grolle , e compatte , e_, 
quello eccello di tanto fu pera quello , quanto il carbone vivo nell’ 
attività del brugiare vince la fiamma . Del rello l'efpanfione di quella 
ella è evidente al tellimonio degli occhi . Lafcio Io fperiinento dell’ 
Accademia Reale , che accefi quattro grani di polvere vide occuparli 
dalla fiamma uno fpazio dugento volte maggiore di quattro grani; ba- 
ftajdar fooco ad una gocciola d’acquavite per accertarli di quanto il 
volume di efla venga ecceduto dal fiammeggiante volume , in cui fi 
fpande la gocciola . 

La forza efpanfiva agifce , quanto è da fe , per ogni parte egual- 
mente,: così vediamo accadere nella polvere , che fi rarefi ad ufo 
de’fchioppi: Si Rende effa contro i lati della canna, ma refiftendo que- 
lla colia tenacità delle parti, tutta la fua forza fpinge , sì per Hn- 
nanzi, dove porta la palla, sì per l’indieuo , dove con moto retroa 
grado fpinge lo fchioppo; è vero, che slancia la palla innanzi per lun- 
go fpazio, e lo fchioppo indietro per meno; ma tanto è portare un 
corpo piccolo , qual’ è la palla, e di mafia a cagione d’efempio eguali 
ad una per lo fpazio eguale a cento , che fpingere un corpo più gran- 
de, qual’ è lo fchioppo eguale a cento per lo fpazio minore eguale ai 
tato: Altrettanto fa la fiamma, che u accende tra ’1 dito , e la cate- 
na ; fi fpande fecondo le due direzioni contrarie , e verfo la catena , 
e verfo il dito ; e perche nel dito urta contro il rivolo della materia 
elettrica, la di cui mafia da unaeltrenjità all* altra è tenuillima , e_» 
però cedente ad ogni minima forza , quindi avviene , che con fomma 
facilità v’imprime un moto retrogrado, concuilorifofpinge allafua 
forgente , cioè fino all* altro termine della mano , che fellema il bic- 
chiere: In quella guifa, che al toccare leggiermente una eltremità del 
piede tal s’imprime moto a’tuboletti degli fpiriti per una ferie non in- 
terrotta comunicanti col cerebro , che qui fubito fe ne fonte l’impulfo. 

E fin qui abbiam’ , quanto balla , per riconofcere la cagione d’un 
•moto perturbato nel rivolo elettrico , cioè un udito di due moti con 

• dire- 
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direzioni nemiche .V’ha proporzione tri gli grandi, ed i piccoli effet- 
ti , e come 1! mare in tempefta urtando nella foce d’un fiume può ca- 
gionare un rigonfiamento di acque trattenute dal loro libero corfo , 
altrettanto fa l’urto deila fiamma in quella picciola corrente elettrica, 
ed imita in parte la forza d un fallolino , che gittato nel Tevere ca- 
giona gagliardi increfpamenti , e folieva un’ inquiet’ agitazione d’on- 
dicelle ardite , che s’incalzano , e fofpingono , anche contr’ acqua . Il 
che ben concepito difpone l’intelletto a credere non impoffibiie, o più 
tolto necelì’ario afeguirne un qualche tremore difordinato per la fe- 
rie delle braccia intrecciate , nelle fibre delle quali fi fa la defcritta 
perturbazione di moto . 

Mi fovviene in buon punto la famofafperienza di fpezzar i bic- 
chieri a pura, e viva forza di fuono , qualora accordata la voce ali’ 
unifono del bicchiere, e ritenutala per qualche tempo nella medefima 
nota, a un tratto mutandola gagliardamente, o in alto o in ballo ne 
fiegue il rompimento : non nego al P. Bartoli (a) , che la fola gagliar- 
di della voce caufar poffa lo fcoppiare del vetro , ma in parità d’al- 
rrecircoltanze , le fue medefime ritleffioni convincono , che un tuon 
di voce, e molto più fe gagliardo , non folo di prefente imprime ai 
vetro un particolare tremore di parti , ma infieme un tal impeto , 
che poffa continuare il medefimo tremito , ancor dopo ceffato quel 
tuon di voce } onde fallandoli fubitamente dall’ uno ad un’ altro , fo- 
praggiunge al bicchiere neceffità di muoverli, e fecondo il tuono, che 
fu , e fecondo quel , che è di prefente , l’uno di verfo dall' altro . La- 
onde ellendo , il due , e l'uno , il tre , e ’l due , il quattro , e ’l tre , il 
cinque , e ’l quattro, il Jet, e ’l cinque numeri femplici delle vibrazioni 
convenienti alle femplici confonanze, ottava , quinta , quarta , terza 
maggiore, e minore, è neceflàrio a feguirne nelle particelle fonore 
del vetro una determinazione a vibrarli nel tempo fteffo , con una , 
e due vibrazioni , fe fi palla improvifamente all’ ottava , con due , e 
tre, fe alla quinta , con tré, e quattro, fe alla quarta ; fe alla terza 
maggiore con quattro, e cinque, fe alla terza minore, con cima ue 
e fei . C^ual maraviglia pertanto fe le parti rapite ad ubbidire a due 
principi contrari , e violenti necelfario fia , che fi fcompigùno, e_. 
difunifcano, e così fra fe fcommelle , e difordinate vadano in pezzi? 
Il che tanto più volomieri ho io ricordato , quanto che un tal raccon- 
to non folo ci fornifce un’ immagine, con cui intendere lo fconcerto, 
che da due impulfi rifultar deve nel rivolo elettrico, ma fomminiftr* 
ancor un’ idea del tremore nelle braccia degli uomini , che fi tengono 
fcambievolmente per mano. Imperocché al raccontare , che fenefà 

pref- 

il P> forteti dtl Suono Jr*n,y taf’ I. 
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predo il P. Bartoli (a) : Nell' atto del romperfi fi festiva un forte 
e tormentofo Jcot mento nel braccio, e polfi dicbi teneva il bicchie- 
re: giacché quel? uomo volendo fare la prova , e teneva il bicchiere in 
mano da fe filo , o lo faceva tenere ad altri , cbe ne fijfe fiato euriofo. 

Preparato ornai quanto balta e l’intelletto , e l'immaginazione, 
fiegue ora a determinare con più di particolarità, e precifione la ca- 
gione d'un tremolo rifentitnento nelle braccia intrecciate . 11 confite- 
lo ad avvenire in un pendolo , che lafciato cadere dal fuo punto di 
fòfpenfione , non folo torna alla linea perpendicolare al centro de* 
gravi , ma monta alla parte oppolta , indi ricade, e Tale, con untai 
dondolare, che chiamano vibrazione, ed ofcillazione , egli appunto 
è un' immagine adai propria dei-tremolante moto del braccio, e qua- 
lunque altra parte dell'animale, fe non che la fola gravità del pen- 
dolo acceleratrice del moto fuo nel difendere è la cagione del vi- 
brarli , che quelli hi a due parti oppofte ; laddove il vibrarli di un 
braccio tremolante nafce da due mufcoli antagoniili, che il ve- 
dono. Nella parte interiore , Sconcava del braccio, v’èuna, co- 
me lime mufculofa, dal principio dell'omero , lino all’ ellreinità 
delle dita variamente raccommandata, e dillribuita; dall* influito 
degli [piriti animali , e qualunque altra cofa , che di più ci abbi- 
fogni , fi gonfia , e nel gonfiarli raccorcia , e raccorciandoli , o in 
quella, o in quella parte, trae feco, o l’omero, o il cubito, o 
la mano, o tutto infieme,ene rifulta l’incurvazione . Anche nel- 
la parte convella , & citeriore del braccio v’è l’altra fune mufculofa , 
o vogliani dirla manipolo di fibre, che corrono per lo lungo a i 
confini ultimi della mano. Quello mufcolo è antagonilla del pri- 
mo , e ancor egli gonfiato dillende il braccio , che l'altro mufcolo 
curvato avea: Se un tale dondolare alternante deferiva un’ arco 
fpaziofo con intervallo più lento rapprefenta quelle ofcillazioni , e_, 
vibrazioni, che a guifa d’un pendolo inverfo ollerviamo in un Maflro 
di cappella , le cui battute regolano la mulìca . Ma fe fi facciano con 
frequenza in piccoli fpazj, e tempi, cauferanno nel braccio quel di- 
battimenro, che diciamo Tremore . Adunque quella cagione nel no- 
flro cafo produrrà il tremore del braccio, che con celerità, & a vicen- 
da farà l’imprelfionedefcritta , ora nel mufcolo interiore , ed incurva - 
tore del braccio , ora nell* citeriore , & al di fuori , che lo dillende . 

Se il tremore del braccio fòlle volontario , la cagione ne farebbe 
J’anima , che dal celebro , a cui fanno capo li nervi tutti , imprimen- 
do moto, & impulfp , ora alle fibre nervofe comunicanti coll’unp 

de* 



(a) Del Suono c 8, f. 191, 
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de’ due mufcoli antagonifii del braccio, ora con quelle , che hanno 
communicazione con l’altro, faccia dillillare alternativamente alquan- 
ti degli fpiriti animali, prima io un de’ due limicoli , e poi nell’ altro j 
intalguifa prima raccorciandone uno, e poi l’altro contrario, con 
indi feguirne il moto , Se agitazione in parti diverfe ; così ehi alter- 
nando colle due mani prema or l’una , or l’altra coppa della bilancia 
vi determinerà un’ agitazione (ìmigliante al tremore . Ciò che opera 
la volontà nel tremolar volontario , oprar deve un’ altra naturale , 
ed a noi non libera cagione in uno non volontario tremore , qual fi 
ravvila nel noflro fenomeno . Quella io la prendo a fpiegare in tal 
guifa : Quando l’ult imo uomo degli otto, o dieci componenti la_, 
lerie deferitta con apprettar del dito , o chiave alla catena elettrizat* 
eccita la picciola fiamma, quella , come abbiam’ detto , col violento 
fpanderfi fa dar indietro con tumulto, eperturbazione il rivolo del 
fluido elettrico per la fletta ragione , per cui la polvere fa dar in die- 
tro e lo fchioppo, e il cannone . Una iimil forza con indurre un moto 

f ierturbato nel liquido elettrico irriterà gli orifici de’ nervi , che col- 
e tenuilfime loro membrane vellono ambedue i mufcoli antagonifti 
del braccio, e gli determinerà averfare in elfi qualche llilla di quel 
fottililfimo fucco nerveo , che con dar loro la contrazione, Òr il riftrin- 

S iinento , loro dà ancora il moto : O dialo immediatamente , o me- 
ianti l’arterie Capillari, aftrette a irrorare d’alcun’ poco di fangue le 
Macchinette de’ mufcoli, al mio intento tutto è lo flellò . Ma il primo 
moto , che non può feguire in amendue i mufcoli contrari , feguirà in 
quello, in cui fecondo le leggi della Meccanica è più difpolìzione a fe- 
guire, e più difpolìzione, credoio, che nel cafo noflro ha a feguire nel 
mufcolo citeriore , e diftenditore del braccio. Non parliam’ noi d’uo- 
mini, che fi tengono gli uni con gli altri avvinti, e avvinti perl’intrec- 
cio fcanjbievele delle mani ? Adunque i mufcoli i/Jteriori , come chia- 
mo gli appartenenti alla concava curvatura del braccio, fon quegli che 
flanno in opra , {k azione ; gli altri , che appartengono all’ efteriore , 
o fia alla parte convella fono in quiete ,fono pigri, & oziefi ; per tan- 
to le nervofe fibre, che abbracciano quello citeriore mufcolo, come 
che meno efaulle , e più turgide di fucofità nervea e fpiritofa , in pa* 
rità d’altre circoftanze , faranno le più facili a fcaricarfene nelle fibre 
mufculofe, e con ciò caufarvi la contrazione producitrice del moto 
aU’intuori, onde agli uoinini,che compongono ordinatamente la ferie, 
per quanto elfi n’attellano , la parte interiore del braccio fembra loc’ 
ettere quali premuta , e percotta ; Mentre il mufcolo citeriore lì muo- 
ve , l’interiore anragonilla ripofa , dunque durando la caufa elettrica 
trntatrice delle nervofe membrane, fari più fàcile , che quelle nel fe- 
condo minimo tempo con dilUllare del loro meco fpirùofo diano 

I mo* 
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moto all’ antagoniita . Si fattamente per quel poco di fpazio , in cui 
dura la catifa irritante , ora la membrana nervea dell’ uno , ora dell'al- 
tro tnufcolo verferà i fuoi fpiriti , e farà il moto alternativamente di- 
retto in parti oppolte , cioè il tremolio. Nel difeorfo fin’ ora fatto più 
hofuppollo qual nota verità, che prefo a provare, il limicolo in attua- 
le azione, tutto il relìo pari, etière come più defatigato, cosi ancora il 
men difpoiloaU’uperazione;Gli uomini cziindio più robuili non pof- 
fono, fé diamo fède al Borelli ( a ) , foltenere il pelo del proprio brac- 
cio fermo ,ediItefo oltre allo fpaziod'un’ora ; Tantoèvero, che la 
continuata effusone degli fpiriti animali dal nervo medefimo col di- 
minuir della lorocopiaindebolifce ancor la virtù animale . 

La ftruttura ancor ella de’mufcoli antagonitli molto conduce al 
tremolo movimento del braccio : Mentre l’uno de i due , cioè l’elle- 
riore (£) li accorcia, e produce il moto , l’altro cioè l’interiore fi pone 
In ilfato di violenta tenfione , quali fe gli fcaricatle fopra un colpo , 
con fomigliante tenfioneacquilla un momento particolare per relti- 
tuirli nel fuo (lato , e prevalere contro l’antagonifta . 

Coll’ ufo de i principi medefimi fin’ ora adoperati fi fpiegano 
altre fpecie di tremore involontario , fia per la debolezza, fia pe ’l 
timore ,Ga pe ’l freddo , fia per la vecchiaia , fia per caufe morbifiche 
di Febbre, o Para ilia. TuttonafcedaH’impedirfi lo llillicidio conti- 
nuo del fuccofpiritofo delle membrane nervee ne’ mufcoli. Veggall 
il Borelli (c) . Non era poi quello luogo a difeutere , come un tenue 
liquido fpii trofo concorrer porta ai moti degli animali , e di quali mac- 
chine abbia perciò proveduto la Natura, intorno al qual punto fpcco- 
lazioni non poco ingegnofe di più illulfri moderni raccoglie la Bi- 
blioteca Anatomica del Mangetti Lib.t. cap. tv. 

PROPOSIZIONE IX. 

Dello Spirito fottiliflìmo, a cui il Sig Newton attribuire le opera- 
zioni elettriche . Cercare , fe alta Spiegazione de' Fenomeni elet- 
trici fa utile i Slttrazion Newtoniana operante nelle minime di- 
ti ante nella ragione inverfa de* cubi , o altra potenza maggiore ■ 

Q Uanto di plaufo abbiali meritato l’ingegnofa filofofia del Signor 
Cavalier Ifacco Newton non altra cofa meglio il comprova , 
" che le ampie , e didime lodi tributatele non dirò da’ fegnaci 
Scrittori della fua illuftre, e letterata Nazione inglefe , ma perfino 

da- 

(i) De mttu Anim. p. l. prof. ufi. (b) Erternus , gemelli» major , brachiali* 
estenui < , ali» leniti! : Imernus biceps , vel pifei* : Mangetti Tbeat. L, l. c. 4 , 
(e) Ve matte Anim. p. 1 . dal tap, IO. 
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dagli efteri più impegnati Awerl'arj, de’ quali balìa nominare iol- 
tantoil P. Caltelo»), e M. de Gainaches (£) . D'ammirazione mag- 
giore è comparfo meritevole il Libro del Newton ,da che due eccel- 
lenti Matematici li PP- LeSeur , ejacquier, Commentatori degni 
di si grand Opera hanno pollo in giulto profpetro quel molto , che il 
profondo Geometra bene fpello dice , anco tacendo . Or nel Libro 
terzo queite parole leggoniì a propofito dell’ argomento, che ho pec 
mani: Adjkere jam licer tt nonnulla de J'piritu JubtiliJfimo corpoi a 
crqffa pervadente , & in itfdem latente , cujus vi , & attionibus par- 
ticula corpurum ad minimas dijlantim fe mutuò attrabunt , & con- 
tigua: fatte: cobctrent , & corpora elettrica agun t addiftantiat majo- 
ret tata repellendo , quàm at trabendo corpufcula vicina , & lux em-t- 
titur , reflettitur , rtfringitur , inflettitur , & corpora calefacìt , & 
fenfatio omnit excitatur , ijr membra auimalia ad voluntatem rao- 
ventur , vibratitnibm fcilicet bujus fpiritus per folida nervorum ca- 
pil lamenta ab externis jenfuxm organis ad cerebrum , & à cercbro in 
mufculot propagati s - ConchiuJe : Sed bac paucit exponi non pojfunt , 
ncque adejì fufficient copia experimentorum , q utbui leges bujut Jpi- 
ritut accurate dettrminari , & monti rari debent . Sicché ognun 
fcorge ,che il dubbio , con cui il Newton lafcia il luo Lettore , non 
ila , fe vi ila , o nò quello Spirito , ma con quali leggi operi sì gran- 

la di 



(a) P.Ca/tel Traile dt Pbi/ique lem. a. /. 4.C. I, #.f. M. Newton celebre, e tris 
celebre Anglois palle pour avoir bienctabli, ou mem* dcmomrè ce fyftemc de 1» 
Peftntcur univcrlcilc • . • . Il entre dans la preave avec tout Papparcil d’unede- 
monfìration geometrique , e tre» profonderne!* geometrique , a fa quelle l’AAro» 
nomie fert cornine d'avenué , le calcul , eque calca! I de vedibile , la plus fine 
geometrie d’introdufleur , la Mechaniquc , ou la Statiquc d’appui , e le Genie de 
l'Atueurdc pafleport : difons mieux , de garand , o d'ar bitte : Equiofcroit refifter 
a M. Newton , des qu* il eftqueftion de Marhematique > 

(b) M. de (ìamacbei : Adronomie Phyfiquc, ou Principe: Generaux de la nature ap- 
plique: au Mecanifme Atronomiquc , &; compare: aux Principe: de la Philofophie 
de M. Newton . A Pari) moccu. Difcouri Preliminare pag- ». Le fittone , 
que M. Newton oppofe a colui de Defcartes «A un Chef d’oevre daus fon geore : 
ion Ouvrage intitulè - Philofopliia: naturali: principia Mathematica honorcrà x 
jtmai: fa Patrie • Jc ne tient point compre ici a ccc illuftre rivai de Defcartes des 
ridiede: immenfe: , qu‘ il tire de: replis le plus cachet de la plus fuhlime geome* 
trie , Se qu’ il prodigue fan: menage menti & fam mefure • Un geometre, qui ne feroit 
que grand Geometre , pouf toir a la rigucur etre quelquc cholc: de moin: , qu’ un 
grand homme ; Mais ce qu’ on doit admirer le piu: dans i’Ouvragc de M. Newton » 
c'cll cct cnchaincnicot de principe: d'ou femblent eclore cou: le pbcnomcncs de U na- 
ture j c’ eft cetre face ordonnance , qui reduit font un meme pnint de vuc tonte: le» 
parie: de fon (ideine : c» un mot, c’ed ce corps de principe: , ou regne une har- 
rronic fi Ieduifan:e , fic li piopre ; furpreudrc la railón , 
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di effetti, che fono il più, & il meglio, che G operi nella Natura . 

Non può non difpiacere achiunque abbia impegno per l’avan- 
zamento della buona FiiofoGa , che il Newton tutto intefo a dichia- 
rare co’ Matematici fuoi Principi il Siitema Planetario , abbia poi di 
altri importanti argomenti accennato foltanto alcuna pochiffima cofa 
nelle recitate parole . Che s’intendeflè egli mai per quello Spirito 
fottiiiilimo non lha in conto alcuno fpiegato , nè i fuoi più parziali 
feguaci convengono in indovinarne la mente . 

Fu opinione di alcuno avere il Newton per nome di Spirito in- 
tefo Iddio , e la fa a Divina operatrice virtù • Interpretazione , che il 
Wolfio («} in ciò , che s'attiene al Silleina celelle gran parziale del 
Newton rigetta come alfurda . Oltre di che,fe ivi inedeGmo avea il 
Newton in un’ intero feparato numero lungo ben y j. righe parlato 
alla dirtela di Dio ( b ) fe indi era partito a trattar della gravità , e poi 
immediatamente prende a decorrere dello Spirito fottiliffimo , o noi 
dovrein dire , che con ciò non torna nuovamente a trattar di Dio , o 
dovremo attribuire una grande fconvenevolezza aU’ordinauffiino 
metodo Newtoniano . 

Il faperfi , che il Newton in piu punti fondamentali del fuo lìfte- 
ma ha adottato , ed tllurtrato le idee del tàmcfo Keplero , ha dato ad 
alcuni occaGone di fofpettare , che per fottiliffimo fpirito abbia intefo 
una quali anima del Mondo . Hypotbejìs Kepleriana, dice il Burke- 
ro (c) , omnibus Mundi corporibus , adeòque fidereis quoque animata 
fantientem incjjecredebat . Per non fottofcrivere a tal penfiero balta 
la fola ragion del Leibnizio : ^ux Hypotbejìs , proGegue il Burkero, 
ut magno Leibnitio obfervatum minime pbyjìca videtur . A dir’ il ve- 
ro, quando un moderno Filofofo Olandefe , e primario Matematico 
dell’Elettor Palatino ollervò ii prodigiofo riprodurG de* piedi ta- 
gliati nc’ Gambari , & al bifogno di tale riproduzione non dubitò 
d’atlèrirrie it n’anima plafiica particolare, riconofcendo un GmU 
principio in tutti e viventi, e vegetabili (</), e poi ancone’ corpi ce- 

lefti , 

(*) Wol/Sat dt fifttm- Pianti, cap. Tirar. itf. fcbol. i. Provocare adnuminis 
nutum immediatum idem cft in Phylìcis,quod in geometria cft redutlio ad abfurduro. 
(b . Ipfe omnia regit non ut AnimaMundi, fcd ut univerlórum Domimi* &c. Vide 
reliqua in febei. gin. peft T betr. alt. 

<c) Burattiti te m- 1 . Hi/I.Pbil. p. iiq.in Ktpltn . 

(d) V. Blo&t de M. Harlfotlter par M. de FonttncUe : M. Hartfbet,er qui ne pur 
eoncevotr qut cette reprodu&ion de partiet perducs , ou retrancheei , qui eft fama 
exemplc dans tous les animarne cormus , j’executift par le feul Mcchaniune , ima- 
*ina qu* il avoit dans lei cere viiTcs une ime pjaftiuue , ou formatrice , qui favole 
feur retaire de nowelle* jatnbcs , qu’ il devoit y en avoir nns pareillc dans le* 

a ut re* 
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lefti , quello penderò non tu altrimenti rigettato » che con chiamarlo 
Ipoteii pocofilica . 

Che fe un tale Spirito non è Iddio , fe non è una quali Anima a 

Dio interiore , retta , che fia una lottile o Iattanza , o qualità , o affe- 
zione ,che dirla vogliamo , inanimata , e corporea . E fe ciò fi dice , 
non poche faranno le difficoltà , che renderanno meno accetta a’ Fi- 
ìofofi limigliante interpretazione , anzi poco aggradevole a Newto- 
niani medelìnii ; Ibi che vogliano tenerli ben faidi a i principi del lo- 
ro il applaudito Maeliro . Caufat return naturalìnm , dice la prima 
regola di filofofare (labilità ual Newton , non plures admitti debere , 
quìm ou<e vera funi , & earum Pbanomenis expli candii JuJJi- 
ciuutya'). Ardua imp refa farà il moftrare , che quello Spirito così 
interpretato lia una cagione , e veramente ettìftente , e pienamente 
futficiente alla fpiegazion de’ Fenomeni , nè in ammetterlo li contra- 
venga a ciò , che tanto faviamente è llabilito dai Newton nella fpie- 
gazion della terza Regola : Somma, die’ egli , temerà confingcnda 
non junt .... Hypotbefet non fingo . A veder , fe fìa quella un’ipotclt 
arbitraria , me la tolgo ad efaminare partitamente . 

Adunque poiché a quello Spirito (i dice raccomandata la luce, do- 
vrò io concepirlo primieramente nel Sole , e di là continuo il fuo affa- 
ticarli in ifpargere diluvjdi luce per ogni banda , ad ella imprimendo 
un’ andamento regolato sì, e per tal modo , che vada fempre diradan- 
doli in ragion duplicata delle dittanze dal Sole : dovrò concepirlo in 
tutti i Pianeti , & ivi ttarfene in atto di ributtare da quei corpi opachi 
continuamente li raggi folari , e caufare la rifleffione, ma con tate ag- 
giuftatezza,che l'angolo della rifleffione del raggio Ha fempre eguale 
a quello dell’incidenzaj dovrò concepirlo nell’Iride, e poiché a que- 
llo Spirito è Hata confidata la cui a delle Rillellìoni , e Rifrazioni, 
nell’Iride v’è bifogno particolare dell’ opera fua , acciocché con due 
rifrazioni , ed una rilìdfione cagioni la primaria , e con due rifrazio- 
ni, e rifleffioni la fecondarla, regolando il tutto con tal iìmmetria, che 
nell’ arco interno ( tifando del calcolo dal Sig- Roba uh 3. par. c. 17. ) 
i raggi azzurri làcci a no conl’affè della vifione angoli ai gradi 41. e 
14 in circa, i raggi gialli di 41. e ?o. , i rolli di 4 r . e 46. ; econlefue 
proporzioni fi regoli ancor l’artifizio dell’arco elterno . Dallo fpirito 
inc- 
iterei a»im»ux Se daos t’Horame mctne . • . . on ne (crapis Meme tropfurprit qo‘ il 
yen ai? un* dam le piante* , ou elle repareri corame dati» les cere villi* le* partici 
f ardue* , aura attcntion a ne le* laiflir fortir de terre que par la cige roujourt verti- 
cale ... A ce norabre prodjgieux d’intelltgeace* repa riduci par tout , il en ajoute , 
qui prefident atre Mouvemcn* ce ledei, gequ' on croyoit aboliti poni jamaii . 

W Ntwtta L j. grim.ip‘ fui imi. 
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me<féfìmo dipende il calore , ond’ elio na luogo non fotone’ MongU 
belli , e Vefuvj, ma ne’ privati focolari a rifcaldamento de’ corpi, e 
preparamento de' cibi , e dove bifogni d’una figura geometrica , co- 
me nel gittar delle bombe, elio le darà un’indirizzo si giulto, che 
correndo una via curvilinea, in cui i quadrati delle ordinate fieno 
eguali a’ rettangoli contenuti rifpettivamente fotto il parametro , e 
le faette , vengano per l’appunto le bombe a deferivere una parabo- 
la . A quello fottiliflimo fpirito deve la Natura , quanto ella e valta , 
la fermezza , e coefione de’ corpi , onde fenza il fuo aiuto fi feiogiie- 
rebbono in minuzie i legni de’ Naviganti , andarebbono in polvere 
le cafe de’ Cittadini , e la terra fatta fluida, e cedente ingojarebbe 
gli Abitatori . Non v‘ è fiato, nò v’è effetto elettrico , che non deb - 
bali riconofcere dall’attività di quello fottilillìmo fpirito . fidò è , che 
nafcoflo nelle palle di cridallo , ma non punto oziofo , è benemerito 
del piacere fiiofofico, che in vedere tante nuove maraviglie gode una 
gioconda comitiva di Elettrizatori , ed Elettrizati . Ma tutto ciò nul- 
la ha che fare con una prerogativa di quelto fpirito , tanto maggiore 
delle già dette , che ad udirla può con ragione (lupirfene la maravi- 
glia. Elio, quelto fottilillìmo fpirito mi fida a credere, che fia la 
caufa, o llromento univerfale delle fenfazioni , e movimenti degli 
animali, vale a dire delle operazioni più adrufe , e nobili, cheab- 
bianlì nella Natura : per lui volano gli Ucelli , nuotano i Pefci , e gli 
Animali terreftri , parte camminano , parte fi itrifeiano sù la terra , e 
tante mozioni ,e percezioni degli uomini ad ufo deliavita vegetabi- 
le, animale, ragionevole , non fono , fe non per lui. L’immagina- 
zione fi perde , e confonde in rallignare avanti di fe la varietà , ed il 
numero di effetti fenza numero . Ma nè fi perde , nò fi confonde in 
concorrere a tutto l’attività di tal fotrilifGtno fpirito . Quella è una 
confufa idea , che formar debbo a me Hello d’uno fpirito si prodigio- 
fo ; fe poi vi fia fondamento , o dimollrazione , conche dirli polla 
non fognato , nò finto ab arbitrio , ma concludentemente inoltrato , 
quello è un pefo, che deve addottori! chi voglia prenderne le difefe. 

Di tutto ciò , che è luce , calore, coefione di parti , attrazione, re- 
pullione , mozione , e fenfazione animale , i Peripatetici davano per 
Principio varie forme follanziali , la natura delle quali fia l’avere 
virtù adattata per tali operazioni : Dottrina , che al grande ingegno 
di S. Agoflino apparve fufficientilfima (u). Ma al Sig. Newton 
~ par- _ 

(a) S • Aug. 1. il- deCiv, cap, 7 . Kcfpotidere afiòlent : Vii eli illa natura , natura 
corum fìc fe h alici , proprurum iflx funi efficacia: naturarum . Tota itaque ratio 
di, cur Agrigcntinum ialcm Damma fiucrc fadat, aqua crepitare , quia haec eli 

na- 
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parve , che nuli a dica , u nuli’ altro dica , che voci , al che iun fatto 
eco tutti i feguaci (a) . Sia ciò vero , o almeno abbiali come vero . Ma 
è qual* altro principio ha il Newton foftituito alla fórma follanziale 
derifa? Uno Spirito fottiliffìmo : La maggiore, e miglior parte de’ 
naturali effetti e fono i fopraccennati , da elio li riconofce . Non 
si come operi qneito fpirito , ma non dubita della fua efifienza . Se 
con foftituire alla fórma foftanziale quefto Spirito fottilijpmo fiali 
fparfo molto di luce su le tenebre della Filofofia liane giudice ogni 
Filofofó ; al di cui parere rimetto ancora il decidere , quanto v’abbia 
di vero in quella differenza sì decantata dalle penne Newtoniane : 
ladiverfità tra f li fittemi Peripatetico, Cartellano, Newtoniano 
elfere , che il primo non dica altro , che voci , il fecondo non altro , 
cheipotelì , il terzo non altro , che dimoflr azioni . O che lo fpirito 
dianzi defcritto ila un genere , che abbracci più fpezie , come la For- 
ma follanziale li riparte in più altre fubalterne , o che lo fpirito ha 
una fpezie intima , e d’una natura affatto la ftetlà , ne’ corpi lucidi , 
ignei, coerenti, attraenti , animati, la difficoltà obbjettata tempre 
ha luogo; fe non che ove fi diceilè quett’ ultimo, la difficoltà a mil- 
le doppi li farebbe maggiore; fpirito di tal fatta farebbe un_, 
compendio d’innumerabili foffanziali Forme , e tante , e sì gran cofe 
operando dal Firmamento lino alla Terra dovrebbe chiamarli quel , 
che fecondo i Platonici dicevafi la grand' minima del gran Mondo . 

Ma poiché i fcguaci del Sig. Newton non hanno gran cofa ap- 
plaudito a quello fottilijjlmo Spirito , che il fuo Inventore nè anco ha 
dichiarato qual lo credette , fc Divino , over’ ragionevole , o pur fo- 
lamente corporeo , ancor’ io lafcierò di parlarne più oltre , c lo- 
fio portarò il mio difcorfo ad un’ altro pernierò ufcito anch’elló dalla 
fcuola Newtoniana , e che ha qualche radice nelle dottrine del fuo sì 
celebrato Maeftro . 

Adunque tra’ Filofofi Newtoniani fono vi fiati di quelli, che 
hanno creduto poterli fare buon’ ufo dell’Attrazione sì applaudita 
nella loro fcuola a diciferare le difficoltà dell’Elettricifmo ,checome 
gl'intrighi del famofo nodo di Gordio fembrano viluppi da ogni par- 
te infoi ubili , a cagione del non aver noi alcun valevole principio al- 
tron- 

«atuMejus.... H*c de cxteris qui piget retexere, quibu* licer vi* infolita 
contri mturam ineflc videatur , alia tamcn de illis non redditur ratio , nifi ut dica- 
tur , lune corum eflt naturano : brevi* ifta cft ratio, fateor, fulficienlque re* 
fpotiiio • 

( 4 ) KtwtonOpt. I. j. <f. uh. : Affamare ( cum Peripatetici* ) lingula* rerumfpc- 
cici recitici» pndita* clic qualitatibut occulti» , per qua* ex vim ccrtam in agendo 
nabvanc , certoique c&AtB maniteflo* producuu , hoc utique «11 nihil dicere . 
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tronde gii noto , dal quale , come dal capo cominciarne il difciogli- 
inento . Or poiché convieni fri i Newtoniani nell’ ammettere l’At- 
trazione operante nelle maggiori diftanze in ragione inverfa de* qua- 
drati , molti di eflì, feguaci del Sig- Keil (a) hanno avanzato il difcor- 
fo con aderire , che nel contatto , o minime dillanze eferciti un’ener- 
gia d’operare con molto più di violenza , attraendo in ragione mag- 
giore , che quella del quadrato: per efempio nella ragione del cubo, 
o altra maggior potenza . Simile attrazione operante con infigne ga- 
gliardia nelle minime dilianze , più Newtoniani , non ha molto (i) , 
hanno ingegnofamente adoperata a fpiegare gli effetti elettrici , trat- 
tenendoti inoltre a dichiarare coll’ ulo del calcolo , con qual’ ragione 
ella operi , e con qual legge ; Anzi lo fteilò molto prima fu tentato 
dal Keil. Cc) 

A dire ingenuamente ciò, che ne Cento , fembrami non poterli 
fare buon’ ufo dell’ Attrazione in dichiarare i Fenomeni elettrici . 
Primieramente a tenor della Regola Nevvtoniana (d) non fi deve 
ammetter cagione , che non lì comprovi ellère veramente nella Na- 
tura : E non v* ha argomento efficace , che nella materia convinca ef- 
(ervi Attrazione untverfale, la quale, dove fiano viciniffime le di- 
fianze , operi con fortifliijia gagliardi . Ma non vorrei, chealcuno 
inicredelle impegnato contro il principio dell Attrazione fpiegata in 
qualunque modo. Niun principio vi fu con più di plaufo, e frequenza 
adoperato nell’antica Scuola Peripatetica, di quel, che il fòlle il prin- 
pio dell' Attrazione . La rotondezza delle minute gocciole de fluidi , 
che ferve ora a’ Newtoniani d’argomento, con che convincere la 
mutua coefione , e attrazione delle fluide particelle , fu gii prima di 
loro adoperata dagli antichi Peripatetici a convincere lo fteilò ; Del 
che leggali Sacro Bofco nel cap. i . della Sfera , e i Conimbrfcer.fi (e) 5 
Qiiali aggiunterò , che una tale inclinazione , come che fondata nella 
fpecifita loro forma ,rifiedevainogni parte del fluido, onde veniva- 
no a dire (quali trafeegiafl'ero alla Nevvtoniana «Scc. ) che l’Attra- 
zione 



(a) Opufculo de Legibus Attrazioni/ • 

(b) Ved. L’ Autor Veneto dtlC Elettricifmo nella ?reft%. 

(c) Jeanne! Keil de Legibus Attrazioni/ T beor. }o- 

(d) Caufai pluret aduniti non debere , quatti qua vera fint . Newton l. j. reg. a, 

Pbilof. 

(e) Commbric • in L. de Cerio fee- 1. Probi: Nativa propendo , quam parte* aqu* 
Iiabent, ut in rotundam fpecietn coeant 8<c. Ini.}, de Calo cap. 8. y . : Aquat 
partibus competere figurarti globofatn roultif fignii proditur . Namquc dcpcndcntes 
ubique guttz parvit gtobimur orbiboa , U polveri diala, frondiunque lanugini 
jmpofica ibfoiuta rotunditate ccrnumur , 
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zlone era proporzionale alla quantità della materia , e Tue mìnime 
particelle (a) . E poiché ho fatto menzion*de‘ Conimbricenfi , non 
e lenza qualche curiofo diletto l’oflèrvare , come quelli Peripatetici , 
che fcriuèrocinquant* anni prima del nafcere il Newton , tanno alla 
libera giuocar da per tutto il principio dell’Attrazione (iì . A quello 
afcrrvono l’elevazione de’ fluidi ne’ tuboli capillari , del fucco nutri- 
zione’ vegetabili , del fangue per le arterie , e vene degli animali , 
del liquido fpiritofo per i canali de’ nervi , anzi ai molti minifterj 
della vita ragionevole,fenfitiva, e vegetativa riconofcono virtù attrat- 
trice nel cuore, virtù attrattricenel cerebro, ed il Gtnigliante dell’ 
altre parti ; ed acciocché follerò in quella parte Newtoniani prima 
d’averne potuto udire il nome , alla virtù attraente congiungono la 
repellente - Taccio le operazioni magnetiche, elettriche, medica- 
trici fpiegate anco efl'e col principio attraente , e repellente . Per dir 
molto in poco, baftevole cofa è l’avvertire, come delle quattro, le 
due primarie Arilloteliche qualità il Caldo , ed il Freddo , proprie it» 
grado fommo del Fuoco, e dell’Acqua, ed in grado conveniente dell’ 
Aria, e della Terra fi fpiegavano in ordine alli due effetti d’attraere , 
e di repellere (c) s con che dall’ attrazione , e dalla repulfione faceali 
dipendere l’agire degli elementi : Oltreché la genera/ ione de’ mifU 
anco ella dipendeva da virtù attraente , per cui faceali Miflilìum 
alterato-rum ut; io , Concetto , che della tnillione davano gli Ariflote- 
lici 00, o come qualcuno diceva: Mi/fio e fi eor forum mìnìmornm ai 
ut ut uhm con taci urti ut fiat unto (e). Anco la compofizione d’ogr.i 

K. con- 



ta) Conìmbr. L. e. Cum inclinano illa ad rotunditatem confervandi fui grada ab ip(k 
fpeciGca Torma clementi oriatur qux proinde non mima totam aq uara , quam ejua 
particola, confcquidebct . 

(b) In L. de Cale fec. a. Probi. Cor aqua corpora fpongiofa fubit ? R. Cernì viven- 
tium cor pori bus iocft attrafioria facilita,, qux alimentimi edam in partem fuperiorcra 
contra natjvam ejus propenfìonem deducit , ita quibufiiam corporìbus TpongioCs in- 
genita di visattrahendi ad fe aquam , qux eorum toramina paulatim fubintrat 

(c) In L. i. de Gen.& Ctrr, cap . f. q- a. : Relpondemu, ipiriturregi , ac moverà 
à virtute impellente , & attrahente , qua cor, ccrebrum , cxtcrxquc parte, donata: 
funi, ut alibi roonuimu, • Ncc miranduna di indie viventibus hujufmodi cxpultricet, 
tc attrafloria, virtute, , cum alia, hi, Gmilet , ac multo edam admirabiliore, in 
rebus inanimati, , ut in rhebarbaro , in magnete , in Caccino, in adamante, aliiO 
que compluribus paiTìm experumur • Et cap. 4. q. 14- Sanguinem moveri ad opuf 
nuttidom, per vinutem attrattemeli] , & expcUcntcm . 

(d) Ex Ariti, t. de Gè». CT Cerr. e. a. Calidum , quod ea congregar qux funt ejufdem 
generis, Irigidum , quod congregar, ram ea, qux ejufdem funt generi , , quam 
qux alieni ■ Vide Ccnimb. in a, de Gerì . c. 3. & in I, cap. 9. ty lo. 

(e) Ibidem cap. io, q. a. ar. 1, 
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continuo sì foli do .come tluidolì tace a dipendente da una Potenza 
attrattiva » che con qualche più , o meno tiretto tegame univa in un 
tutto feguito le particelle , altrimenti libere , e fciolte . Neppure a' 
Corpi celeftt negarono verfo deifubluiuri l*at trazione, che i Conim- 
bricenG sì in quetto , come in tutto 1 altro di fopra riferito , aderendo 
al comune opinar delle Scuole chiamarono ÀttraFloriam vim (a) a 
quella afcri vendo, e la direzione della calamita verfo del Polo , c 
^elevazioni dell* acque nell’ Elio Marino . In tal guifa filofofavali 
negli anni da noi più rimoti, quando e molti Peripatetici congiun- 
gendo dopo il Caoeo la Sperimentale alla MetalìGca , e Galfendo , e 
Cartello co’ loro feguaci , cominciarono a naufeare una tal foggia di 
f ilo&fia , appellatola per ifcherzo A filo del non fapere, ffnattanto- 
che l'Attrazione ributtata da’ Peripatetici patio a rifùggiarfi fra’ 
Newtoniani , dove vedila alla foggia matematica , ed abbigliata con 
gli ornamenti d*un ingegnofillìino Calcolo ebbe predò de* Filici mo- 
derni o più merito, o più fortuna . 

Di quell’ Attrazione non prendo io quivi a trattare aldidefo , 
ma foto di qualche giunta , che v’ hanno latto molti feguaci del Si- 
gnor Newton, con aderire, oltre piu cofe da non difeuterfi ora , 
che alle minime dillmue. l’attrazione Ga fortiilìma , e uni vertale (f>) 
nella materia, opinione, che a me (umbra non per anco provata a 
lìifficienza . Anzi tanti v’nanno argomenti in contrario , quanti fono 
corpi nella Natura , e fonovi predo , che innumerabili , i quali fi ap- 

E roflìniano l’uno all'altro , e poi lì feparano fenzadare indizio fend- 
ile di refidenza. Or come può inai darli gagliardilliuia attrazion’ 
nel contattore quello contatto li fcioglie fenza violenza ? Chiunque 
ftringe con limano una palla , da d’oro , fia d’argento , fia qualunque 
altra mareria non gl utioofa, certo è , le i fenfi non c’ingannano » che 
egli immediatamente la tocca , e guai a lui , fe la palla fede rovente : 
Non la tocca in ogni punto della l'uà fuperficie, il che nonèpoflibile 
libine la maggiore , o minore fcabrofità d'ogni corpo, quantunque 
lev ig atifo ino, come fpecchio: Ma la tocca bene vero in innumerabili 
punti, che formano una fenfibilillima quantità di contatto. E pure 
con quanta facilità diflaccafi la mano da quella palla ? Or' un’aura. - 
zion ga^liardiffima (f j. , qual la deferivono i Newtoniani citati , che 

-non 

(a,' In,t- de Cotto c- j. ». T }, (b) Vidi Mufcbenb- Ehm. Pbyfic* eap. iR«- 

tf nrx'trea uitumque Keil, Joinitm-freind, Boerbave , Tc* 

(b) Si partioilirom fe inrìccm annhetuiura vires decretane in ratioae plufquim du- 
jtTcatJ diftimiirum, irtrjAio inlìoiie forcior cric in perticnlarum contaftu, a ut in- 
urvillo inhmtc' exigua- Ex Li I. tref. 80 . S i , 8J i Ut . Vide Kxil. fmk 

fnrsn Le Pbtf: 
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non abbia fenlibile attacco lembi* un paradodò , quanto il farebbe un 
pefogagliardilUmo , che ftnlibilinente non prema. Aggiungo, che 
operando 1* Attrazione , fecondo le Teorie Nevvtoniane a propar - 
zion della malia, quella è molto maggiore nell’oro , nell’ argento, 
ed in ogn* altro metallo più , che nella mano in parità di volume : 
ond’ è , che tanto più dovrebbe comparire fenlibile il vigore dell’At- 
trazione operante in ragione inverfa del cubo delle didanze , o altra 
maggior potenza . Lafuperficie del vetro ne’ tuboletti capillari non 
efercita a giudizio de’ fenfi un contatto piu fendibile fopra l acqua , di 
quel, che abbia lafupcrfìcie del metallo in toccarla mia mano. E 
pure quel contatto del vetro dalla Filofofia Newtoniana fi nconofce 
poilente ad elevar l’acqua oltre al fuo confueto livello : Per tanto o 
una palla di metallo non ha virtù attrattiva , o il contatto , che ha 
colla mano premente farà più che badevole ad un’ attrarre fenlibilif- 
flmo , il che non fuccede . 

T roppo era grave queda difficoltà , che potette sfuggire l'avve- 
dutezza del Sig. Kcil (a) : Contro noflram batic de •diritta attrattrh 
cibus dottrinarti objicict fori affé ali qua : Si vis bac attrattrix ( in mi- 
nimi i diflantii i ) omni inejjet materia : , corpora ponderojiora , &plut 
materia in dato fpatio babtntia plus debere attr boere , quarti corpora 
minùs gravici , quod expcrictit'ue repugnat . Sempliciffima sì è la diffi- 
coltà , ma la rlfpolia li prende dalla divifibilità in infinito , e dal pre- 
fupporre un tal fuo Teorema(A) . Poterli dare due corpi eguali di mo- 
le, ma di pedo, e quantità di materia, quantunque un voglia , ine- 
guali , ne’ quali le fomme delle porofità quali fieno frà fe eguali ; Ex 
gr. Un dito cubico d’oro , ed un’ altro d’aria , pel primo de’ quali la 
materia fupera di ventimila volte quella, che (icontien nel fecondo , 
pur non pertanto pollono , die’ egli, avere un quali egual numero 
di meati , Gcchè le picciole vacuità nel cubo d’oro diano a quelle del 
cubo d’aria , come 999999 a tooo , ooo . Se così è , e che il ha , o no . 
non è qui luogo ilqueltioneggiare , neliegue, dice ilKeil, chele 
particelle d’ultima compolizione , dette ancor primigenie , a cui fole 
convien la fòrza attrattrice , pollano ordinarli in un corpo pondero- 
lìflimo sì , e per tal modo , che abbiano gran numero di meati , e va- 
cuità , & altre primigenie ordinarli a comporre un corpo leggero 
con minor quantità di materia , e minor moltitudine di porofità . 

Prova queda rifpofìa, che le particelle d’un tutto pefantiffimo 
pollano frà di fe avere poca attrazione , come che feparate l'ima dall’ 

• \ K 2 altra 
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altra con ntunerofi fpazietti, e frequenti intervalli , al contrario mol- 
to attrarli irà di fc le parttd’un Tutto leggiero , fe meno avranno di 
divilione, e più di contatto j Ma dica chi può , come con ciò fodis* 
facciali all* argomento? Imperciochè diali, che per prodigio del 
Teorema del K.eil lafupertìcie del metallo ecceda in poroiità la fu- 
perficie della mano ,come il Milione eccede l'uno , e che per quello ? 
La prima fuperficie ha tanto maggior materia della feconda , l e ap- 
plicata con immediato contatto , adunque, feha quella virtù attraen- 
te, che le dà il Kcil nel contatto, Òc è d’un quali immenfo divario 
fuperiore alla forza di gravità , qui è dove '-'rnvien , cne la inoltri . 

Ma che dirò io al Sig. MufchenbroeK (a ) , che ini prefenta due 
palle di criftallo di diametro un decimo di pollice , predate l’una con- 
tro dell’ altra , e me ne là fperimentare si difficile la feparazione » 
che appena con un pcfo maggiore di onde spollono dillaccarlì . A. 
tale Sperimento io dirò , che non impugna la mia opinione , più to- 
lto la tàvorifce . Il folo approdarli di due palle non difficulta punto la 
feparazione, dunque nel folo contatto non v c attrazione , nè ga- 
gliardiffima , nc gagliarda . Mafe la fuperticie convella della palla lì 
cacci con Violenza nella fupeificie dell’altra, e vi s immerga ben’ 
addentro , allor farà , che le rigide , e variamente figurate promi- 
nenze dell’ una , quali altrettanti piccioli chiodi, conficcare ne’ pori 
dell'altra, tal ivi tacciano intrigo , e per cosi dire innelto, che ’i di- 
sbrigacene fia cofa di non sì lieve momento : che fe le palle fieno di 
piombo non farà difagevoliilimo ad avvenire, chela forza reiitten- 
te al diftacco Ila di 40, óc anco 50. libre , tal quale in qualcne fperimen- 
to fcoperfela il Mulchenbroek ( b ) . 

Non è da volerli pattare come cofa di niuna difficoltà , la fpe- 
rienza di due lamine, o di cri dallo , o di pietra , o di qualunque un 

f oglia altra materia , fol che l’tiua ben bene li adatti , e combaci con 
altra. Alfaperli per replicate fperienze la ben grande difficoltà neL 
divellerle , e fepararle , tal* ivi fcorgono» e li chiara l’attrazione i 
Newtoniani col Mufchenbroek , che non par loro ellervi altra Filo- 
fofia baltevole a fodisfarli . Che fe per ventura odano allegarli qual 
caufa, il principio meccanico della preffione dell’ aria citeriore , a cui 
niente d’aria relitte tri le due lamine , forte fi contorcono , e infalti- 
difcono a tal rifpolla: E prima fanno vedere , che frapolfevi alcune 
fiptt ililgme fila di feta , come che la difficoltà non fia allora grandif- 
lùna pertanto ella si è, quanto batta, fenlibile ; Dipoi provo- 
cando alla Macchina del Boile moftrano fuccedere l’efperimento , 
. . - anco 
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anco dove nulla v’ha cipria, che prema. Evvi dunque altro, che 
Boflàoperare Padefione fcambievole delle due lamine , che la fcam- 
bievole forza attraente Newtoniana, qual eh* ella fiali, al certo di- 
cori’ ciù , non principio meccanico l 

Ma io dimando a chiunque con animo difappaffionato vada in 
cerca del vero . Non è egli certo, che quivi parlali detrazione nelle 
picciolediltan/.egagliardiìlima, eduniverfale nella materia , e cia- 
scuna delle tua minime, e folide particelle , che il K.eìl (tf) chiama 
di prima compolìzione , «Se il Newton (i>) chiamò già primigenie? 
Non è certo altresì , chete piu volte ve indizio di coglione tradue 
corpi approdinoti, cento , e cento volte una limile coefione , o attra- 
zione non lira wifa ne punto , ne poco ? Cola più ordinaria a Succe- 
dere , che fi tocchino con la inanofpianata , ediitefa i marini , i mi- 
nerali, e tante aitre [Variate Inezie di corpi l Poco importa all’ inten- 
to , chp due lamine levigate fi tocchino fecon lo un numero maggiore 
di particelle proporzionato alla gran dentiti de’ marmi, minerali, 
ecriitalli, de’quaii per ventura elle lamine fieno compolte- Reità 
fempregran-Mimo ti numero delle parti, con cui la mano tocca la 
lamina, un globo, un cilindro doro, d’argento , di ferro , di fallo , 
e tantogrande , che al teflimonio de’ienfi fembra , tutta lafuperfi- 
cie della mano li (trinca ,ecompriina con immediato contatto a tutta 
la fuperticie dell' altro corpo : Sciamano iia bagnata d alcun Guido 
colorato, tutta ne riman tinta la fuperficie, con cui fi tocca. Se ii 
corpo ila freddiamo , o calidiffimo , tutta ne reità offefa la fuperficie 
della man comprimente . E chi è, che da quello fi ampio contatto 
fperimemi veftigio d’attrazione , che il difeerna dal fenfo ? E fenfibi- 
lilfinuefler dovrebbe aneli i Newtoniani principi - Poiché attraen- 
dod a detto loro , i corpi in ragion diretta delle lor nude , ed ellèndo 
che la malia di materia contenuta nella mano è di gran lunga , in pa- 
rie i di volume, inferiore a quella del marino, o metallo , quanto è 
inferiore neL pelo , ne fiegue per confeguente infallibile a didurfi, 
che la mano ellèr dovrebbe con gran violenza attirata dalla maggior 
denfiti di materia , che nel marino , o metallo contienfi , e molto più 
gagliardamente di quello, che veng’ attratta dalla pece , o dal vif- 
chio , corpi di maggior' fpecifica leggerezza - 

Dimando inoltre , fé le particelle dell’ acqua attirino le altre 
fìmfglianti , e vicine con grande attrazione ? Certo che nò. Anzi il 
Galilei , là dove difputa fopra il difeendere giù per l’acqua una falda, 
• • ■ o pia- 
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o pialtra d’akun fuikio, alquanto più di eUa pedante , nìega alPacs 
qua tenacità, che ha di fe abbiano le parti, e per cui contrattino » 
erefiitano alla divisone. Non ntì fottofcrivo a quello fentimento» 
a cui piti altri con ragione fi oppongono . N'inferiico però , chefcarfa 
Ila quella coefione , che fi difputa tra dotti , fe pur vi (la. Or qui è» 
dove a ine fenibra poter ritorcere contro de’ Newtoniani lo fperi- 
mento delle due lamine . 

Se quelle, allorché fon’ fole , unifeonfi indente con qualche at- 
tacco, molto più, e con della tenacità a molti doppi maggiore uni- 
fconfi allora quando fieno bagnate . Due cilindri d’Ottone aventi di 
diametro t , 916. di pollice nello fperimento del Mufchenbroek (u), 
e tirapofta un poco d’acqua tra le due bali applicate, refillerono alla-, 
forza d’una fiora di 1 z. onde. Quanto maggiore è la forza in due am- 
pie lamine levigatiffime di criftallo , che anco non bagnate dall’acqua 
oliano gagliardamente all* edere duna dall’ altra divette? Ma qual co- 
la sì è allora quella, che con grandiilima (orza refifle al diiìacco? A de- 
cidere quello s’ollèrvi ciò, che fi divide,feguita,che Ila a grande sforzo 
la feparazione . L'acqua ifapoda , quali aoppio velo , fi taglia in due 
fuperficie,fuperiore, e inferiore, reltancio con tal divifione bagna- 
te, come ad evidenza fi vede, amutendue le lamine . Per dividere 
adunque (‘una dall’ altra ledueacquofefuperficie v’è fiata neceffità 
di sì ecceffiva violenza ? Ma come s’accorda ciò con la pochilfinta , o 
ninna tenacità dell’ acqua ? Ottimamente , ed unicamente s’ accorda 
con dire , che le due luperficie aquee di loro natura , o poco , o nul- 
la anno di coerenza, e però d’attrazione . Ma in queir accidentale 
circoftanza delle lamine apprefiate inficine, per una non universale 
forza della Materia, ma particolare cagione, acquiltano quella mutua 
adeiione , che per me dicali vifcofità , dicafi accidentale attrazione , 
tutto è lo Iteflò . Ciò prefuppollo eccomi a concludere l’argomento. 

Le particelle dell’ acqua , come elemento fciolto, fluffibile , cor- 
rente , e poco repugnante all’ effer divifo , anco al dire de’ Newto- 
niani, poco s’attraggono, e pure nello fpazio intermedio trà le due 
lamine per una, qualunque ella fiali, caufa accidentale, fe ne lìà ivi at- 
taccata , e legata all’ inferiore sì , e per tal modo , che per fepararle 
vi fi richiede non meno d’una violenza : Dunque può eflère effetto 
d'un’ altrettanto accidentale cagione il difficile dillacco di due lamine 
nel punto dell’ immediato contatto , ne da ciò può trarfi argomento, 
om'e lìamo a fi retti a concedere, che ie duefuperficie delle lamine 
per legge naturale , & univerfale delia materia fcambievolmente_» 

s’at- 
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s’attirino . Potrei ritrovare la medeiima difficoltà , e con piu d’ener- 
gia nella diffìcili dima coefione di due ciiindri,ove flavi ir apollo il fevo, 
o altro de’ corpi rammemorati dal Mufchenbroek(o) , ma balli il 
detto fin qui . 

Solamente par , che rimanga neceflìti di allegare l’accidentale 
cagione, di cui è effetto la decantata difficoltà deldiftacco. Potrei 
far ufo del metodo Newtoniano, e come ifeguaci di quella Filofo- 
fia, dove credano d’aver provato contro de’Cartefìani.fimigliantt 
attrazioni noti edere effetto d’un qualche principio Meccanico di 
fluido comprimente, fe poi vengano ulteriormente interrogati cofa 
Ita , e di qual natura, la forza univerfale attraente non Meccanica da 
elfi aderita , ingenuamente conteflàno di non Caperla, fulle fteffe ve- 
lligia potrei io camminar^: L'attrazione delle due lamine non effere 
effetto d una forza univerfale della Materia, qualunque altra ella-, 
liaft , ognuno ne filofofi a fuo piacimento . Non pertanto acciocché 
non paia , che io voglia tagliare il nodo per difperazione di fcioglier- 
lo , dicodi riconofcere la difficoltà del di (tacco nell’ ampia fuperficie 
delle lamine , e nel fluido ambiente d’intorno ad elle , tuttoché col- 
locate nel vacuo Boiliano . 

Tolta , che liane l’aria più groffolana , il fluido , che ivi rimane 
nulla dovrà comprimerli , le all’ elevare perpendicolare dell’ una 
dall’ altra lamina potrà Uberamente accorrere il fluido, & empiere 
lo fpazio intermedio . 11 che con ogni agevolezza avviene, quando 
che non combaciando efattamente le due fuperficie frammettono al- 
cuni folchi di fluido comunicante con quel, che inonda ne’ fpazj elter- 
ni . Ma dove accada, chefiegua un'immediato contatto di graru, 
fuperficie con altra egualmente grande , eziandio fe per loro natura 
nulla attraentifi, non può immaginarli come polla runa perpendi- 
colarmente divellerli dall’ altra , e non fare una violenta compref- 
fione nell’ elterno innatante fluido . Quanto più quella deve effer 
violenta,ditanto li dà a vedere maggiore l’attacco apparente. Quin- 
di nafee ciò, che ad altro propofitooilèrvò il P.de Cbales(i), un cap- 
pello di falde ampie, e fpianate fopra una tavola elevarli con della 
lenfìbile difficoltà . E perchè col frammettere d’un fottililfitna filo 
di feta , fi rende non affatto , ma alcuna cofa più facile L’accorrere 
circolando del fluido , quindi avviene, che Ha a proporzione minore 
la coelione . 

L'aderire, che dopo le operazioni dell’embolo Boiliano nella 
macchina del voto altro non flavi , che o pura vacuità, ofolo etere 

ari- 
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Aiiftotelico , o fottìi materia de’ Cartefiani, fu danze fàcili per prò-, 
pria tenuità a penetrare le lamine , quali come l’acqua è abile a pallàb 
di traverfo alle reti da pefca, è un’opinione, che a ben valerfenei 
Newtoniani, abbifoenarebbe di convincente prova , e al dire, e a! 
contradire , che potrebbe farli sù quello punto , apparirebbe almeno, 
eh’ effi non anno sù ciò , con che pofar molto fermo il piede . Per 
qoelche a me s’appartiene , in vedere che un velo d’acqua fpianatQ 
tra due lamine non può dividerli in due fuperficie , fe non con un di- 
llacco di grande forza , in fapere, checiò non proviene al certo da 
grande attrazione , o codione delle minime particelle acquofe , nel - 
che i Newtoniani lì eflì s’accordano , in fapere , che molto meno ciò 
proviene dall’ attrazione delle due lamine,giacchèquelta quando an- 
cora vi folle, a cagione dell’ intervallo dell’acqua If appolìa fvanirebbe 
a tenore de’ Newtoniani principi (a) inferifeo, efe mal nonm’ap- 
pongo, efficacemente , che la renitenza al diltaccarfi delle due aquee 
luperficic dipenda da un efterno principio, vale adire dalla difficile 
compreffione , che dovrebbe feguire dell’ambiente fluido. 11 che 
qualora mi lì conceda , quelche rimane nel vacuo Boiliano ( leggero, 
o grave che Ha, per ora noi curo) farà di compreffione difficile, 

11 dove ciò abbiali per vero , ho già ottenuto con che disbrigarmi dall’ 
argomento delle due lamine , quando fole , e niente frammettendovi 
d’acqua ,o altro liquido, pure repugnano al fepararlì , avvenga , che 
la repugnanza , interpoftovi il liquido, lia di gran lunga maggiore per 
la maggiore difficoltà dell’ambiente in accorrere , e circolare . 

Ho finora contrallata l’eliflenza a quell’ attrazione . Ma 
tali come vera . Pur la giudico infufficiente alla fpiegazione de Feno- 
meni elettrici . Eilàèal dirne de’ Newtoniani una proprietà comu- 
ne ad ogni materia nel punto dei contatto , o nelle diftanze minori , 
Che però fe l’elettricità dipendere da quella forte d’attrazione , do- 
vrebbe elfiere a tutti i corpi comune , e pure dopo i sforzi di replicato 
fperienze , l’elettricità originaria non fi è trovata comune a i metalli , 
Per l’argomento medefimo ne anco il Magnetifmo ha dipendenza—, 
alcuna dall’ attrazione operante nel punto del contatto , non ellendo 
il Magnetifmo fe non nella calamita, e nel ferro . 

Inoltre dovrebbe l’Elettricifnio, come anco il Magnetifmo ope- 
rare circa tutti i corpi in quella guifa appunto , che l’attrazione fi di- 
ce univerfaliffima verfo tutti , per quanto n’infegnano i Newtonia- 
ni. Gli elettrici , quandofieno a dovere eccitati , operano in tutti i 

» cor- 
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corpi ridotti a minime particelle , attraendo anca il fumo, ma non 
g.i attraggon la fiamma . L’oiTervarono il Bolle, & il Mufchen- 
broeK (a) . Avverti prima il Padre Grimaldi, e dopo lui il Newton 
che il raggio s inflette, e piega paflàndo nelle vicinanze de* corpi! 
Dubitò pertanto, che quefto lolle, perche ad una piccioliffima di- 
flanza effi attraggono fenfibilmente . Cioche il Newton accennò i 
feguaci hanno confermato aflertivamente . E pure fe in virtù dell’ àt- 
trazion Nevvtoniana i corpi attraggon la luce, e la virtù elettrica 
non attrae la fiamma , legno chiaro , che da tutt’ altra attrazione di- 
pendei Elettrieifmo . Anco la calamita attrae il ferro , ma non tanti 
altri corpt , che hanno in un* eguale volume minor materia , come 
lo zolfo, .1 marmo, la cera, e più altre foflanze , e animali , e ve- 
getabili, e molte ancor minerali . Ne dee trafcurarfi PavvertireL 
come la calamita nella foa graviti fpecifica , fecondo Intavola del 
S.gnor Petit, eguale a 26. attrae il ferro di materia quii! il doppio 
maggiore cioè eguale a 42. E vero, che l’azion’ della calamita , 
e del ferro e mutua , ma non e gii ineguale a proporzione della ine- 
guale materia. E tanto e falfo , che ^attrazione magnetica dipenda 
da una legge d attrazione proporzionale alla quantità della inaila! 
che piu tolto s ofiervano grandi caiamite avere 1 poca attrazione , ed 
alcunepiccole averla grandiffima, fino ad atteftare il Mufche n b r oek 
nelle Note agli Sperimenti elettrici dell’Accademia del Cimento, 
daver egli avute calamite perfette a fegno , che attraevano unpefo 
ben cinquecento volte dife maggiore, " ^ 

La confiderazion* di prefente fatta intorno alla calamita mi 

K^ 'A aniin °- una Jj ,flelllon f univerfale , per cui mi fembra , 
che fe dall Attrazione Nevvtoniana operante nelle minime difianzé 
n ragione maggior de quadrati dipendefle.o il Magnetifmo, o l’EIet- 
triciimo non fole eller dovrebbero l’uno , e l’altrofn tutt* i corpi , 8 c 
in verfo tutti ma inoltre avrebbono ad edere a proporzion’ della ma? 
fa . 11 che e falfifiimo, come può dmioftrarli dalla Tavola delle fpecifi- 
che gravita determinate per gli fperimenti del Signor Petit. 

L oro r 1 1 100 

Il Mercurio 
Il Piombo — 

L’argento — 

Il Rame 



Il Bronzo di Cipro 
Il Ferro — — . 



71 4 
• 60 4 
J 4 4 
47 *f 
45 
4 * 
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Lo Stagno confine — — 39 

Lo Stagno puro 3S -f 

La Calamita - - - 7- z6 

Lo Zolfo 12 -7 

11 Marmo - — — ■ 2 i 

La Cera 5 

Se l’oro a caufa dell’ attrazione operante nelle minime diftanzc in ra- 
gione , ode’ cubi, o d’altra potenza maggiore attrae il mercurio, 
che folto eguale volume contiene men di materia dell’ oro , adunque 

5 >ofti i Teoremi del Signor Keil De Legibut slttr alitami anco uni 
òttile lamina di piombo dovrebbe nella minima dilianza.o a modo di 
calamita,o a modo di elettro attrarre l’altra d'argento, di rame, e ciò , 
che più oltre fi conta tri i folidi enumerati. Vale il mcdelimo in la- 
mine compofte di materia , a cui convenga graviti fpecifìca fuperiore. 
T utte attrarre dovrebbon quelle, che fon di grado interior' nella gra- 
viti . Non ifcoreendofì adunque (mugliami attrazioni, o elettriche, o 
magnetiche ne* fudetti corpi, si r£lettricifmo,come il Magnetifmo non 
dipendono dalla Nevvtonian’ attrazione. 

E qui di palleggio fiatili lecito d'inferire , che fe la virtù attratti- 
va della materia componente i vetri capillari caufalle l’elevazione-» 
deli* acqua in elfi tubi , fuperiore al conftteto livello , feguirebbe , che 
nelle fibre capillari degli alberi non potrebbero per lo Hello principio 
afeendere i fughi nutrizj. Imperocché la gravità fpecifìca del legno 
è interiore a quella dell’ acqua ■ Ciò è vero anco qualora per la fua 
immerfione abbia da fe sbandito ciò, che conteneva d’aria fenfibile. 
Or non efiendo altro il legno , che un’ ammaliò , o gran manipolo di 
fibre vegetative, ben s’inferifce , che anco elle fiano inferiori all’acqua 
nella fpecifìca gravità . Quindi è, che la fuperficie concava delle fi- 
bre vegetabili , come che proveduta di men copiofa materia in con- 
fronto dell’acqua, non potrebbe avere energia ballev hle per attrarla , 
ed elevarla, il cheeflèndo un poltrivo effetto richede una poltriva 
prevalente cagione . V’ è di più : Il fugo nutrizio afeende negli alberi 
con velocità molto maggiore, che l’acqua -.e’ tubi capillari,poichè alti- 
cura il Signor Hales nella Statica de’ Vegetabil’ , che le Piante trafpi- 
rano 17. volte più di quello, che fi ravvili ncU'uomo. Sperimentò che 
una tal piccola Pianta avea in attrarre forza maggiore di quella, 
che abbia una colonna acquea dì 7. jaiedi d’altezza perfpin^er l’ac- 
qua , cioè tre volte maggior nello fteltò tempo . Leggafi l’Hales dal- 
la pag. 3. alla 50. Edit. 1735;. ove più altre cote fi trovano atalpro- 
txtfito . Or tele Ialite de’ liquori ne' piccioli capillari tubi dipendef- 
lerodàlla Newtoniana attrazione.come farebbe poifibile,che il vetro 
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sì debolmente attraellè l’acqua ne’ tubi capillari , e la fibra fi gagliar- 
damente allorbitlè il fugo nutrizio , quando il vetro in comparazione 
dell* acqua contiene tanto maggior materia , la fibra in comparazione 
del fugo ne contiene tanto minore ? 

Ne quella è la fola diverfità tra gli ttibolctti vitrei , e le fibre 
vegetabili . Attefta il Mufchenbroek (a) , che l’afcender’ dell’ acqua 
ne' tuboletti è ad una grande altezza, ma collante ufque ad notabile m, 
fed confiantem altitudinem ; non così nelle fibre; in quelle afcende 
il fugo fino alle cime altillìme de’ cedri del Libano , e fe folle vero 
quello di Plinio Vith fine fine crefcit , fenza termine farebbe ancoc 
la falita dell’ umore nutrimentale . La collante altezza, a cui fale_. 
1 acqua ne' tuboletti di vetro non và difgiunta d’altra grave difficol- 
ti . Quando in un tuboletto di too. piedi l’acqua alcende a modo di 
efempio ai^o, perche non monta più oltre? Perche non è attratta 
dall’ immediata fuperficie, che le Uà fopra ? In quel che (ìa efficacia 
d’attrarre che ha di più la metà inferiore del tuboletto , che non abbia 
lafuperiore? Odo il Mufchenbroek, che rifponde: V"n attrabens 
a loto canale , non ab ejns fu premo margine pendei ; onde fe il liquore 
late a 50. piedi ciò avviene , perche tutta la forza attraente del tubo- 
letto di 100. piedi fi equilibra col filo d’acqua alto 50 , ma non più ol- 
tre • Se così è, la difficoltà è fcioltaapieno, e folo una cola m’occor- 
re di replicare , come polla accordarli quella dottrina con l’altra, che 
infegna tal fona di Attrazione operare nelle minime diltanze , 
ma a qualunque dato fenfibile intervallo edere evanescente ? E ciò 
dimollrarfi dalle Propofizioni 80. , e feguenti del Newton L. t, po- 
llo che quell’attrazione agifea in ragione maggiore, che de’ qua- 
drati , come confelfàno i fuoi difenfori ( b ) in confeguenza de’ mede- 
fimi Newtoniani Teoremi ? Come dunque la lontaniffima attrazione 
della metà fuperiore del tuboletto , fe altrove fi chiama evanefeente, 
e infinitamente minore, ora fi chiama a parte così fenfibile delcon- 
troverfo Fenomeno ? Sin qui dei tubi capillari . 

Torno al raziocinio interrotto . L’Eifenfchmidio trovò le gra- 
vità fpecifichedi più fluidi molto inferiori al mercurio . Per efempio. 
Pollo il mercurio ad onde 7 , grotti r , grani 66. molti liquidi, come 
loglio, e fpirito di vetriolo, i fpiriti sì di nitro , comedifale, l'ac- 
qua forte , l’aceto sì comune , come dillillafo , il vino di Borgogna , 
lo fpirito di vino fono tutti eguali nel pefo ameno, che un’oncia. 
L 2 Tan- 
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Tanta differenza di materia preponderante nel mercurio in ragione 
di 7 -ad i. dar dovrebbe ad eJo neU’approffimainento de i detti Fluidi 
tinabenvifibile, o elettrica, o magnetica attrazione, il che punto 
nonli verifica . Certo sì è, che il Signor K.eil(<j>, Vii attrattiva , 
dice , qua pollent fingala Materia particula in ipj'o contatta vim 
gravitati s prope in immenfum fuperat : dunque grandi fenomeni 
oprar dovrebbe . 

1 defcritti finora fono alcuni degli effetti , che non fieguono , e 
pure farebbono necefiarj a feguire, fe le virtù magnetica , ea elettrica 
follerò confeguenze deli* attrazione nelle diltanze piceiole . Ve n* ha 
degli altri , eh’ il ricordare varrebbe non poco alla quedione , fu cui (I 
difputa . Ai Corpi partecipanti , Ila dell’ una, (ia dell' altra virtù non 
fempre convenir l’attrazione j raoltillìine caiamite non attrarre, fe 
fion armate : l’elettro e gli elettrici convenire , che fieno d’ordinario 
eccitati con la frizione: le l’attrarre nelle piccole diltanze folle in que- 
iticorpi, o proprietà, ocomun legge della materia, come fempre 
anno la materia , così fempre avrebbono l'attrazione • Di più j Gran 
differenza feorgerfi tra le due maniere d attrarre; l’elettrica virtù 
eccitata eflere quali momentanea ne’ più comuni fperiinenti, la ma- 
gnetica ell’ere permanente, e perpetua; L'elettrica {tenderli a levare 
pochi (lìmo pelo , la magnetica ad elevarne gran didimi . Per attellato 
del MufchenbroeR un pezzo d’ambra generofidima, e di treoncie, 
qual' egli avea predò ai fe , appena attraeva la quarta parte d’un gra- 
no d’orzo , e pure io ho veduto , die’ egli, piccole calamite elevare 
un pefo cinquecento volle di fe maggiore . Exiguoi vidi magnete s , 
qui pondut elevubant quingenties Jua gravitate majus- 

Dove poicadellè a taluno in penderò di fervirii della fpecola- 
zione del Signor Giovanni K.eil (Z>) eccomi all’ impegno di inoltrarla 
più ingegnofa , che vera . Se un qualche corpo , die’ egli , diffonda 
abbondevolmente effluvi forniti ai grandi forze attrattrici, in ap- 

F reffandofi ad un corpicello leggiero ne vinceranno edi la graviti , 
attrarranno con della violenza , e perche gli effluvi fon’ più adden- 
sati , dov’ è più vicino il corpo , che gli diffonde , però il corpicello 
attratto farà fpinto con impeto fempre maggiore inverfo il centro 
dell’ effufione . Hinc plurima elettricitatis Pbanomena explicari pof- 
funt , conchiude il Keil , ma Infierirlo, fe mal non m'appongo, è 
troppo più agevole di quello , che fia il provarlo . 

£ che alla prova il difeorfo , non regga io l’apprendo dal Signor 

- - Newton 
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Newton, con cui il Keil aflìcura d'aver’ comunicate le file leggi 
full’ attrazione nelle minori diitanze . Adunque il Newton , a cui 
niunocontraftòmai la lode di mente lìllematica a maraviglia, cosi di- 
fcorre fui fin* dell’Ottica. Sicut in Algebra, ubi quantitatet 
a/firinativx evanej'cunt , & dejjnnnt , ibi negativa incipiunt , ita in 
Àlecbauicis , ubi attraili o dejtnit , ibi vii repellali fuccedere deb et . 
Ne adduce in efempio i corpi lucidi , e vaporo!! . Sì i raggi , come i 
vapori uniti , e riiiretti prima deU’elfufioneattraevanfi , ma vibrati 
da lor’rifpettivi corpi acquillanq una tal’ deterrainazion’ repellente , 
per cui figgono con impeto dalle loroforgenti , anzi una particola 
lucida fugge dall’altra, un’ vapor dall’ altro (a) . Ne a voler filo- 
fotar con coerenza potea il Newton fcrivere altrimenti, ne diver- 
famcnte dal fuo Maeftrodovea decorrere il Keil delle evaporazioni 
elettriche . Finattantoche fonchiule nel feno allalor miniera abbianli 
qualunque attrazione la noltra immaginativa voglia concederle , un 
fciolte una volta , e fprigionate , che fieno, tutto deve andare con 
altra regola . Imperocché fe l’attrazione sì propria , come del corpo, 
ond* ufcirono , non é ballante a trattenere gli effluvi elettrici , Ceche 
non fuggano veiocillimi , coni’ eller può ballevole a richiamargli in- 
dietro , conia giunta d un lopraccarico di minute pagliuzze, capelli, 
arene, lolita preda de* corpi elettrici? Adunque, o io vo grande- 
mente errato , o fei corpi nella di loro loda, e confidente foltanza 
non hanno attrazione , che balli per oprare i fenomeni elettrici, come 
lungamente mi fono adoprato a inoltrare, non può edere , che fi trovi 
attrazione fufficiente ne’ loro effluvi . 

Ma forfè v’avrà chi dia per inutile la mia fatica in accumular 
più argomenti , che tutti crollino, e rovinino col negar d’unfalfo 
fiippotto . Oltre l'Attrazione, che agifce nelle maggiori dillanzeef- 
fervi quella , che agifce nelle minori: ma quelta non edere una , e tut- 
ta della medefima uniforme natura . 11 Newton aver’ aderita ad ufo 
del Siltema Planetario l’Attrazione nelle dillanze maggiori j Aver’ 
cfpolto gagliardi indizi d’un’ altr’ Attrazione operante ne’ minimi 
intervalli ; I feguaci averla trovata coerente con la ljperienza ; Ma 
per quel , che s’attiene a fperienze , niun’ tra’ Filofoh Newtoniani 
più ellerfi fegnalato del big. Mufchenbroek , e niuno ancora meglio 
di lui aver potuto dichiarare, e tutto a forza di raziocinio non Meta- 
' tìfico , 

(a) Hewttn L, Optic. fub fin: R.adius fìmul ac 1 lucente corpore per vibrantem par- 
tium ipGus motuin cxcuflut fit, & clphzra attrazioni* ejus evaferit ingenti ad. 
modum velocitate propellitur ...... Vaporum particulx e corporibut cxcuflje 

per calorem , vcl fcrmcntationem Grnul ac à fphxra attrazioni* corporis fui eva- 
ferunt » rcccdunt deinccpt St ab ilio » & afe iavicem magna cum vi . 
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litico , ma Sperimentale, quailia realmente l’Attrazione , che s*ap- 
prende immediatamente dal magiltero della Natura. Or quello e 
Newtoniano , e Sperimentatore ha fcoperto non imo , ma molti darli 
di principi interni attraenti nella Natura , e molti ancora de’ repel- 
lenti 0 0 • Ammeflo un tal moltiplicamento di prìncipi attraenti fva- 
tiifcono gli argomenti tatti , che tutti s’appoggiano fui prefuppofto 
d’un’ Attrazione operante nel contatto , o nelle diltanze minime . 

Qui era , dov io attendeva i miei eruditi Avverfarj . Se quello 
è , e par , che non fe ne polla far’ altrimenti a voler tilofofar da i Fe- 
nomeni , tutti gli argomenti arrecati nel punto , che ora li controver- 
te, tutti, fenza pur’ uno eccettuarne , fonfciolti, ingenuamente il 
confortò, ma io ho vinta lacaufa principale in un punto molto più 
importante , come ora fpiego . 

Ed in prima qual vantaggio avrà apportato alla Filofofia il 
Nevvtoniamfmo , fe alla moltiplichi di Forme follanziali , da cui 
dicevanfi dipendere le operazioni della Natura , a viva forza di natu- 
rali Sperimenti lì deefoltituire una moltiplicazione di Principiai- 
traenti, e repellenti? L’ell’enza di quelli è forfè più conofciuta , e 
fenlibile delia coftkuzione di quelle ? Sinattantochè i Newtoniani 
dicevano, e fcrivevano , che col principio dell’Attrazione , quan- 
tunque incognito , fpiegavan* tutto , quello dire era d’una tal sfol- 
gorante apparenza , da poterne rimanere abbagliata la villa de' FiG- 
comatematici . Ma poiché ji molto , e meglio fperimentare gli con- 
duce a fpiegar’ i Fenomeni, con un numero di Principi Attraenti , e 
Repellenti , qual’ è il vantaggio , eh’ elli hanno fopra del Peripato ? 
Nè creda alcuno , che poco numerofi debbano eller quelli Principi • 

Non d'altra regola io vòfervirmi, che della «abilita dalMu- 
fchenbroek : Ejufmodi Principia attiva . . . Gravitati t , 6* slttra - 
ttionis dìfferrc judicamus ex variit in paribus ditfautiis virium 
adionibus . Ottima , e certifluna regola . Ma quelle forze quanto fo- 
no fri loro diverfe ? Un faggio ne diano le parole feguenti dello ftef- 
fo celebre Sperimentale . Quantum diff 'ercnt vira inde lìquet , quìa 
gravitai terrefrium ad fe invicem efi refpe&u virium inaerelucem 

tra - 



(a) Elem.Tbyfic* c- 1*. 4Jl. NiKil impedir quoraimis aliquot ejufmodi princi- 
pia , fecundum diverfas proportioocs in variis dittanti» operanti! infint corporibus. 
Attendentei ad Phamomcna,qnx edunt corpori,ultrò ducimur ad ejufmodi princi- 
cipia aQiva poncnda , quat caufa gravitati? , & attrazioni! funt : dìfferrc enjm h*c 
judicamus ex variis, in paribus dittanti» , virium aftionibus . Horum princi- 
piorum vi corpora ad fe nituntur , in fc ruunt , & fe contingentia cohatrenr . • f>e- 
monttrarc tamen bxc ad octilum principia non pofliimut , nec quot 8 t quatta lìnt , 
cum in corporuni intcriorcm fubftautiam lenii bus penetrare nobis cenceflum non li; , 
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trabentium, uti 1 ad 320, 000,000. Quinto v’ è dì diverfità tri 
uno , e trecenventi milioni , altrettanto fi itende la varietà delle for- 
ze attraenti intermedie tràledue attrizioni de’ Gravi verfola terra , 
e dell’aria in riguardo alla luce. Quanta divediti negli Elettrici , 
quanta ne* Magnetici , quanta ne’ Solidi coerenti, quanta ne’ Fluidi , 
quanta ne’ Solidi rifpetto a i Fluidi , e de* Fluidi in riguardo a i Soli- 
di ? Se bene a fottilmente confiderarla , non rifulta folo la varietà dal 
vario attrarre nelle diftanze egualiflìme . Qualch’ attrazione , come 
quella de’ Gravi, è proporzionale alla quantità della materia com- 
ponente; non foggiace a quelle leggi l'Elettrica , e la Magnetica . 
Qualche attrazione rifulta dalla fola materia, con qualunque altro 
corpo congiiingafijfenza più . Tal’ è per efempio la coerenza alloluta 
dell’ oro , dell’ argento , e fimiglianti Solidi • Qualche altra in alcune 
congiunzioni, e circoitanze di luogo divien poilente oltremifura. 
Così le parti del fevo , molto più , fe fufo , e caldo, fono di tenue coe- 
fione; Mafe prendanfi due cilindri di vetro, il cui diametro fia 1,916 
di pollice Renolandico, il fevo frapollo trà le due bali cilindriche , 
non fi "fiacca in due fupcrficie , che con forza di libre 130: Sei due ci- 
lindri fieno d’ottone, libre 150, fedi rame, libre 200 , fe d’argento, li- 
bre 125, fedi acciaio, libre 0 5, fedi ferro non temperato, libre 800, 
fe di fiagno, 100, altrettanto fe d' bifmuto, e fe di marcafita d’oro, 160, 
fe di piombo, 275, di marmo bianco, 225, di marmo nero, 230, d’avo- 
rio, to8 (0) . In molti corpi la forza attraente agifce fecondo ogni di- 
rezione . A quel eh’ oll’ervafi in un folido continuato , da qualunque 
verfo fi traggano le parti per difunirle , refiftono immobili : Non così 
ne* due cilindri poco dianzi deferirti : Ogni fenfibile renitenza li fu- 
per«, traendo per iftrifcio l’una bafe di dolio all’altra : benché traen- 
do perpendicolarmente vi fi richiegga la forza già calcolata , e molto 
anco maggiore ,fe il fevo trameUò fià rifcaldato fin’ all’ ebollimento; 
Imperocché allora le bali applicate de’ due cilindri, o per dir’ anco 
meglio, il fevo frapollo è sì refiìo alla mano, che s’adoperi afepa- 
rarlo , che non riefee dividerlo , fe non con libre 600 di pefo , quando 
i cilindri fieno di marmo bianco, libre 9oo,fe d’ottone, 850, fedi rame 
rollò , e 950 fe di ferro. Alcune forze attraenti fi comunicano col con- 
tatto, il che apparifee nelle foftanze Elettriche, e Magnetiche, molte 
non già . Quelle , e altre aliai varietà convincono un numero prodi- 
giofo di principi attraenti, inerendo alle Newtoniane dottrine, 
ed otlcrvazioni del Mufchenbroek , nominatamente nell’attrazione 

de’ 



(a) Muftbtmbr. Miem. Pb/J- c. 1$, 
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non cosi può dirli inogn’ altro efempio. Nonnullorum anhnalium 
pili , precipui Equorum , & Camelornm adeo potenter aquam repel-t 
lunt , ut ex iis veftimenta nunquam aqua madefiant , imo formata iti 
faccum eamdem retineant , licei rara fini (a) . Qualunque Usui* Attra- 
zione , che fra fe hanno le particelle dell’ acqua , verfate nel face» 
d’ogni fua parte forato di bucherelli deferirti , per legge di graviti 
dovrebbono ufeirne , aiiottigliate in più rivoletti « lenza qualche for- 
za , qualunque ella fiali , pohtivamente repellente : Più altri efempj 
di pofitiverepulfìoni apporta il dotto Sperimentatore (i) . Nel che 
ha feguitato le velligia del Newton , che nel fine della Tua Ottica (c) 
diflefamente ragiona della Forza repulliva . 

Troppe più cofe v’avrebbe da lòggiungere a que(fe pochilfime , 
fe elle non baftaflero a concludere nella forma, cheefpongo. O i 
Newtoniani non ammetteranno la grande dillòmigiianza di nume- 
ro!! Principi attraenti , e repellenti , ed avranno contro di fe la Spe- 
rimentale moderna , e fegnatamente quella del Mufchenbroek , o 
ammetteranno quella gran varietà , e non avranno di che beffarli dei 
Peripato , nè gloriarli d’aver ridotta la Filofotia a fenfibile dimoltra- 
zione , portando un meriggio d’evidenza a diflipare quel bujo cali- 
ginofo, chefparfo avea folla Fifica il filofofar d’ Arinotele , e di San 
Tommafo co’ lor feguaci . O che le opere della Natura fieno effetti 
di varie Forme foflanziali, o che il fieno di varj Principi Attraenti , e 
Repellenti in una maniera non Meccanica , e Cartefiana , tutto è lu- 
ce , tutto è caligine al modo Hello ; Onde quanto si è al pregio , o al- 
la taccia di bene , o male filofofàre i Newtoniani , e i Peripatetici 
andrandel pari. 

Dirò ancor meglio . I Newtoniani , e i Peripatetici faranno un$ 
medelima {cuoia . Cofa mai fono Hate nell’ opinar de’ Peripatetici , e 
cofafono le Forme foH^nziali , fe non Principi fpecifìci dell’opera- 

M zio- 

fa) Mufchenbroek. f. 748. 

(\t) Mufcbeu. 55C. Nunquam cliriui vim repellente™ vidctnut , quun in metalli# 
politi] , tc tote ; coitti rot aliquibui in regionibui tantum Don (abitur in metalli t 
kd ad notabilem diftamiam ab iis repcllitur • Seti funt alia; cauta rcpultionum quae 
«fficiunt , ut nuoquam Mere urius cum Antimonio , vcl Chalybe j unga tur, fed ab ea 
repellatur , . . . Capriata ad ignem l'ufum , & aquse inje&um tanto impeto ab hae 
repcllitur , ut in minutias fnbtiliflìtnas a beat . 

(c) Newton fub finem Of licei : Vis repellcns ... ut fit , confequi vide tur c* refie- 
xionibus , te inficilo elibus radiorum luci» . ... ex emiflìone luminò : radius .... 
ingenti admodum velocitate propellitnr . , • , vide tur etiam confequi ex produzione 
vaporami nam paraculi à corporibus excuflz per calorem,& fermentationem ... , 
reeedunt . . . • Portò eidem vi repellenti tribuendum eft , quod tnafcae in aaua 
Uambulcat , qcc taaten pedet fgp madettennt ; 
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zioni , che forgiamo negli Elementi , e ne* Mirti ? E cofa mai fono a 
detto degli Ariiiotelici quelle dillimililììme operazioni , fe non un tal 
variojattrarre , e repellere, unire, e feparare, legare , e fciogliere ? Si 
ponga mente a quel , che più indietro riferii da' foli Conimbricenfi , 
chefcrivono in conformità dello fcolallico comune tfafeggiare del 
loro feeolo • Nel generar , nel dirtruggere , nell’ alterar de’ compo- 
rti , in tutta l’economia de* tre Regni Animale , Vegetabile , e Mine- 
rale, nel Calido, e Freddo, Umido, e Secco, e quanto altro fa l*of- 
fctura, il ripieno, e la grande armonia, e’1 gran corpo di quello 
Univerfo con elfo l’innumerabile varietà delle fòrtanze , che l'empio- 
no , e adornano , in tutto ciò la maertria d’arte , e fottigliezza d’in- 
gegno, che adopera la Natura, quant’ ella è valta , fiéfemprcda’ 
Peripatetici fpiegata con vocaboli in quello, o in quell’ altro modo 
efprimenti virtù , che aduna il giovevole , rigetta il nocivo , qualora 
lì tratta di formare, confervare, perfezionare, accrefcere , o pure 
virtù , che aduna il nocivo , e rigetta il giovevole , qualora fi tratti di 
diltrnggere , danneggiare , deteriorare , diminuire . Quelli in poche 
parole fono gli uflficj, e minifterj, che alle loro forme follanziali 
hanno attribuito i Peripatetici ; nè fi troverà di leggieri , che la Na- 
tura , fecondo erti , movendo , alterando , diftruggendo , e producen- 
do dipendentemente da quelle celebri forme tenuta abbia altra via, 
che non fia attrarre , e repellere ; Anzi fe alcuno prenda a difcutere 
la dottrina animallica del Peripato , anco le percezioni , e aH'ezioni , 
che forpartano la confiderazion’ della Fifica, pur troverà fpiegarli 
per attrazioni , unioni , e repullìoni limboliche , metaforiche , analo- 
giche , e virtuali . 

E poco a mio credere fi richiede , acciocché la concordia, che in 
fatti palla frà ’l Sirteina Newtoniano, e Peripatetico non folo liavi,ma 
apparifca. Tre fono i capi primari del Newtoniano Sirtema, Spazia , 
Materia , Pria cip] attivi • Se egli , il Newton , fpiega lo Spazio per 
rimmenfità Divina (a) , il limile fecero prima tant* illullri Peripate- 
tici col Lellìo (A) diflùfamente: Ipfa imrnenfitas Divina fubfiantiec 
fibì , & Muti da JuJpciens e fi fpatium , & inter valium capax omnit 

creatura creabili s tam corporali t , q uam Jpiritualìt eft fpatium 

omnium fpatiorunt, locus omnium locar um , Jedet , & bafn primor- 
di ali s omnit loci , (yf patii (c) . Della materia non infegna cofa , che o 

da 

(a) Ktwt. X. j. Trìncip' m fchtlgtr. : Dcai elidendo uliqac immcnfum efficit 
fpatium . (b) Lib. de Prrftc. Di via* 

(c) Nevrt- q- ; i. Cpt- Mihi vidttur .« . Dm m principio rcrom materiam in for» 
ibrmifle , ut prim>gefti« ejus pamculx . . . iòliàz «fieni > firma: , dure , impeaa- 

tr*- 
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da tutti gli Ariffotelici non s’ammetta ,o non polla indifferentemente 
ammetterli (alvo il di lorofiftema.Lo fteflò vale della forza d’inerzia, 
e leggi pailive del moto, alle quali la materia foggiace. L’aggiungere 
alla materia pailiva certi prìncipi attuofi , come la il Netvton, è quel 
medefimo , che ufa ogni Peripatetico in aggiungendovi la Forma fo- 
ffanziale, anch’ella principio attivo. Inhnochè li aderivano quei 
principi edere alcuni pochi, quali itniverfali leggi della Natura , co- 
me fembra volere il Newton , vi fu un’ importante differenza frà 
Newton (a) , & Ariftotele j Ma ora che con la feorta d’un numero 
fenza ninnerò di Sperimenti confortano i Newtoniani l’eliffenza di 
tanti, e tanto diverfi Principi attuofi , la divediti tri le fpecifiche 
forme dei Peripatetici , ed i Principi attuofi de' Newtoniani non è , 
che di fola voce ; Or quella diflomiglianza , che pur’ è sì fcarfa , 
toglierà anch’ ella , fe i Peripatetici conformandoli al genio del feco- 
lo , richiameranno la maniera di favellare ufata da’ loro Maggiori , e 
per inala forte intermedi. ; e daranno alle Forme Jofianziali frequen- 
mente in voce, einiferitto il titolo in oggi più gradito di Principi 
Attraenti , e Ripcllenti . 

Ollèrvo ,che molti Ariffotelici uon hanno aflerite alrre Forme, 
che le quattro degli Elementi ( oltre le anime , che s’ammettono an- 
co da’ Newtoniani ) gli Elementi poi edere formalmente ne’ miiti , 
e quelli rifultare dalla varia combinazione di quelli 5 II che a mara- 
viglia c’accorda con la fpiegazione , che delle naturali mutazioni nel 
luogo riferito dell’Ottica efpone il Newton . Quelli rigetta , è vero, 
le qualità occulte, che tanti Peripatetici ancor più antichi rifiuta- 
no ( b ) . Non muove particolar queltione degli accidenti o modali ,0 
ailoluti didimi dalla foftanza t onde qualunque opinione portino in 
quello gli Ariffotelici , non farà difeordia da’ Newtoniani . 

Un’ altra avvertenza converrà avere a i Peripatetici , e allora si 
che la concordia co’ Newtoniani farà palpabile. Nel filofofare full’ 
operazioni delle Forme foflanziaìì , dirò meglio , de’ Principi At- 

M 2 traen - 

trai) ìlei , tc mobile Porrò videntur mihi hx partimi* primigeni* noa 

modo in ft vim inerti* h abere, motufque legei palli va* illaijqus ex vi iRa necefiàriq 
oriamur 

(a) Ne w. ìHds videntur mihi h* parricul* perpetuò accipere a cer- 

ti! principiò a Suolìs, qnalia nimirum funt gravitar , & caufa Icrmentatiooit , & co» 
Latrerai* corporum . Atque h*c quidem principia coalìdcro non ut occultai qua- 
litatei , qui ex fpccificii rerum focmis oriri fingamur , fed ut univerfalei nature 
lego, quibui rei ip(x fura format* • Hx phznomenii duo vel tris derivare nu>- 
tui principia. Se deinde explicare proprietater , & afiiooea return corpqrearum 
omnium , id vero magnuf in Philofophia progreffiu , etiam fi priacipiorum ifh>- 
rum caufx oondum cflent cognitx • 

0 >) Fj Cf uimi, de Cork <• a,}, }. 
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traenti ,e Ripetenti, non folo converrebbe arricchire i raziocini colla 
Storia de’ Naturali Sperimenti , cofa , che ampiamente colluntò 
fare Alinotele, per quanto gli permetteva la condizion de'fuoi 
tempi , ma inoltre efporgli geometricamente (a) . Siane in efempio 
la controverfia del Magnetifmo . Si Itabiiiica pure , come facevano 

S ii antichi Peripatetici , che la ragione liane la fua Forma foftanziale 
i tal natura , vale a dire , un tal fuo interno Principio attraente , e 
ripe Hate , d’un* indole non per anco ben conofciuta; Spedito con 
brevità quello punto , graditìflimo farà l’efporre ciò , che di più fcel- 
to contiene intorno ad un tale attraente, e ripellente principio la Sto- 
ria naturale ; indi cercare qual fia la legge dell’Attraente Magnetico, 
e qual proporzione palli tri le attrazioni , e le dillanze de’ corpi , il 
che fi chiama efporre geometricamente l’operare Magnetico ; Si dica, 
che nello Sperimento del Mufchenbroek (è) una CaVamita cilindrica 
attraile un fimigiiante cilindro di ferro inguifa tale, che le Attrazio- 
ni Magnetiche erano nella ragione in verìa de’fpazj: Nello Speri- 
mento del §. 306. una Calanuta Sferica attraile un’ altra Cilindrica , 
ammendue di fimil diametro , con tal legge , che le Attrazioni furo- 
no nella ragione inverfa fefquiplicata de’ Spazj intercetti : NelloSpe- 
rimento del §. 507 una Calamita Sferica attraile un cilindro di ferro , 
e ['attrazioni furono molto più gagliarde, cioè nella ragione inverfa 
fefquiduplicata de’ Spazj intermedi. E rinovato lo Sperimento con 
un cilindro di fèrro minore , minore fu l’attrazione , ma conlame- 
defima proporzione inverfa fefquiduplicata . Nello Sperimento del 
§. 50S. la Calamita Sferica attraile impari globo di ferro , e la legge 
deYVattrazione fu nella ragione inverfa qùadrato-quadrata de’ Spazi 
intercetti: Rinovati gli Sperimenti in Caiamite di minoratole, la 
legge d’attrazione fu come prima, nella ragione inverfa quadrato- 
quadrata . 

Sì maravigliofe dillomiglianze fi fcorgono nella Calamira ; più 
d’uniformità fi oflerva in altri Corpi LuminoG , Caldi , Freddi, Odo- 
rofi • In quelli le Forme foflanziali , da chiamarli dal Peripatetico , 

che voglia aggradire. Principi Attuefi , attraenti , e ripulenti agiro- 
no con una virtù, cheli propaga dal centro alla circonferenza per 
leg ge 

(1; M. De G amache 1 Afte. Pb/f. dlff. 5. art. il. : Je conclut , qu’ en fuivant la 
mcthode de ce grand Geometre M. Newton rien nell plus fatile , que devcloppcr 
le mcchanifinc de 1 * nature : Verniti - roui rcndre raifon d'un Phcnomene compii, 
que? expofez - le geometriquement , voui aurez tout fait : ce qui pourra reltcr 
d’cmbaralUnt pour le Phyficien dependra à coup fur , ov d'une loi primordiale , 
orde quelque dettnninatioo particuliere : qual particolare determinazione Bel 
Vocabolario Peripatetico fi chiama Ferme S*fl*HÙedt • 

{ W ) >• fof. Eltm. PhjJ.c. !*• 
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legge collante, e però cafftce driflere ridotta a calcolo fàcile, Ibe- 
rnando l’energìa Luminofa ,Calida , Fredda , Odorofa nella ragione 
duplicata della diftanza daLla fìia Forma foftanziale ripulente, onde 
fia , che divifa in fpazj uguali la linea d’attività , fe nel primo profil- 
ino fpazio fia l’energìa eguale ad 1 , nel fecondo farà un quarto , nel 
terzo un nono , nel quàrto un fedicefimo, e così profeguendo , ficchè 
fempre facciali una frazione , il di cui numeratore fi a l’unità , il de* 
nominatore fìa il quadrato del numero, con cui notali la dillanza . 
Se gli accorti Peripatetici prenderanno a geometrizare fulle lorfo- 
llanziaii Forme, elle riufciranno in tal guifa aggradevoliflìme : E 
certamente il meriteranno nulla meno , chei Newtoniani Principi. 

Nella Filìca de’Viventi potrà con piacere oflervarlì lo Hello 
metodo . Si difputi della Virtù Formatrice de’ nuovi Viventi , che i 
Peripatetici confettando con ingenuità di non conofcere didima- 
mente cofa ella fotte, chiamavano Virtù Plaftica, & il Cabeo ne’ 
Commenti delle Meteore , non ancor nato il Newton , chiamò nelle 
femenze Virtù Attrattrice 5 Come il Fido, diceva egli , fecondo i 
Chimici attrae il Volatile , così ogni femenza attrae ciò , che l* è op- 
portuno a formare il Vivente . Stabilito brevemente un tal Principio 
Attrattivo nelle Forme follanziali viventi , a difegno di nobilitarlo 
geometricamente li fottoponga al calcolo , adottando , fenon occorra 
cofa di meglio , l’ipoteli non paruta in veritìmile al Sig. Keil (a) , e fi 
dica un tal Principio operare con una tal legge geometrica, che le 
parti Jimili , e fotide di dtvcrjì animali ftano , come le grandezze di effì. 
Il che efeguendoG, le dimeniioni longitudinali, o lineari di diverG ani- 
mali faranno nella ragione furtriplicata delle grandezze di elfi , cioè 
come le radici cubiche di quelle grandezze: V.gr. Il cuor’ umano al 
cuore d ’ un’ aniinaluccio vili bile col folo microfcopio, fia come il corpo 
del primo al corpo del fecondo , onde , fei due cuori fian corpi limili, 
il diametro dell’ uno fia al diametro dell’ altro, come la radice cubica 
della grandezza dell’uno, alla radicecubica della grandezza dell’altro. 

Con maniera non dillimigliante potrà trattarli la controverfia 
della virtù circolatrice del fangue . Da che quella fcoprilfi, i Peripa- 
tetici l’attribuirono alla forma follanzial de’ Viventi, che con una tal 
fua virtù attrattrice, de efpultrice , come parlano i Conimbricenfi , 
fpinga il fangue dal cuor nell’arterie , e per le vene l’attragga al cuo- 
re . Anch' elfi confettavano di non Capere diftintatnente fpiegare una 
tal virtù, ulando per l’appunto di quella modella , e commendevo- 
le ingenuità , che quafi in tutte lequeltioni diffìcili ufano i Nevvto- 



(») Imiti, tU ver. Pbjrf. tee. v. 
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niani. Quella medelana virtù att.Cv. . ice, & efpultrice. potrà con lode 
addurti ora per caufa,purchè anch'ella fi efponga,per quanto può farli, 
geometricamente . Al p*tj* effetto può fervire la Teoria del Sig.Mi- 
chelotti (a) i può dirli A > . l'efficacia di quella Forma fofianziale , o 
Ha Principio Attraente, -è Repellente Aia nella ragione de’ diametri 
de’ vali fanguiferi . l..i perciocché 1 rami maggiori arterioli fcemano a 
gnifadiConi, e ìe lezioni parallele alla bau divengono Tempre mi- 
nori , onde la periferia è di ;ontinuo minore nella ragione duplicata 
del dinfvmo diametro; ^poiché nella proporzione, in cui crefcc 
l'angultia de’ canali , crefce ancora la renitenza al fluido, che fi muo- 
ve premuto trà quelle ft rettezze , ne fiegue ancora , che nella prò-? 
porzione medefima , cioè nella ragion duplicata del diminuito dia- 
metro de’ vali deferenti fcemi l’impeto del (angue , che per elfi ha ia 
via . Dal che il Sig. Giacomo Keil inferì , che la velocità del (angue 
nell* arteria al cuor più vicina liia alla minore velocità ne* tuboli ca- 
pillari , come i ,ooe, 000,000,000, 000,000,000^00, 000,000, 000,000, 
ooo ad i . Raziocinio , di cui può , fe gli aggrada , fervirfi ogni Peri- 
patetico afièrtore del Soflanziale Principio Attraente, e Ripe Ile nt e 
per calcolarne la forza . In tal guifa la Forma Sollanziale dall* Irfuto 
Metafilico Peripateticifmo paflando a veftire una gala aliai più leggia- 
dra , coll 'adornar li alla Geometrica , incontrerà un poco meglio nel 
genio de’ Filofofànti , e crederei , che tra i di loro plaufi , & inchini 
porcile un dì giungere a palleggiar con decoro le Accademie private, 
e pubbliche di Roma , di Napoli , di Bologna, di Padova, di Torino , 
di Parigi , di Londra , di Berlino , di Pietroburgo . 

Hor qui finalmente , diducendo da tutto il fin’ ora difeorfo ciò, 
che fembrami più credibile dico : Me Ho a parte il ragionare dell’ at- 
trazione operante nelle maggiori dillanze , il che non ha diretramen- 
te,che fare col mio argomento dell’ elettricità:© l’attrazione operan- 
te nelle minime vicinanze fi riconofce come un Principio uniforme 
inerente alla materia, e ognuna delle file primigenie particole , o fi ri - 
conofce,come ungenere,che fiotto di fe contenga più ìpezie di principi 
attrattivi? Sé affermali il primo, ed è certamente l’opinione dei Si- 
gnor Giovanni Keil, dopo avere fopra di ciò communicati i Tuoi fen- 
timenti col Signor Newton , contro un tal’ opinare fono gli argo- 
menti dianzi difFufamente arrecati j tal attrazione non comprovarli 
fufficientemente nella Natura , e quando ancora vi folle non edere 
opportuna al bifogno di fpiegare con eda l’Elettricifmo . Ma fe diam 
per vero il fecondo, come dopo tant’ anni di fperimenti, qual cofa cer- 



ta) De Slf trattene Fluidorum , 
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tifGma afferifce il Mufchenbroek, contro sì varia moltitudine di Prin- 
cipi Attraenti , e Repellenti in nuli’ altro , che in voce , diverfi dalle 
Sollanziali Forme , non militano gli argomenti arrecati . A chiunque 
da un qualche , tra molti , incognito principio attrattivo , e ripulivo 
fpecificamente divcrfo dagli altri piaccia didurre i fenomeni elettrici, 
io nondònoja. Contro una tal maniera di fciogliere le difficoltà delia 
Fifìca molto hanno già 1 critto i Cartcfiani , il che io non voglio crafcri- 
vere ; Molto hanno fcritto più illuftri Peripatetici , che quantunque 
ailerifcano nella compolìzione de’corpi la forma foltantiale , non cre- 
dono doverli quella fenz’altra aggiunta allègnar per cagion' de’ Feno- 
meni . H vero , dicono , che la torma foltanziale del mercurio , e dell’ 
aria è la ragione radicale , e rimota de’ fenomeni otlervati ne’ tubi del 
Torricelli ,iua quella forma opera , quaft fodero fuoi Itromenti ,con 
la prellione , gravità , elaterio . Cosi eglino in quella , e fomigliantt 
controverlie , e con effi chiunque gufta d’un più chiaro filofofare . 

DIGRESSIONE STORICA, E FISICA 

Sull' Attrazione un'tverj'ap Newtoniana . 

B Eri’ io m’ avveggo , che alle ragioni diffufamente recate a com- 
battere l’attrazione nelle piccole dillanze , di molto pregiudica 
quella faina , che il Newton coll’ illuftre Tua Scuola ha conciliato all’ 
attrazione univerfale operante a dillanze grandi nella ragione in- 
verfa de’ quadrati , e (ì accreditata predò di molti nello fpiegare del 
Siltema celelle . Quella altro non è, che una diramazione, un'ulte- 
riore etlenGone , e quali una confeguenza di quella : Onde gl* intel- 
letti, de* quali l’attrazione operante nelle dillanze maggiori si è 
guadagnato PaGènfo , tal’ acquillano propenlione , e determinazione 
a credere quella , la quale agifce nelle minori , che come ci fi mani- 
feda ne’ libri fu tal propoGto dati alla luce (<r) , molto penano a di- 
fcrederla; a lì migli anza di chi avendo prefo un* andamento ali’ ingiù 
per lo pendio d’un monte , non può quando che il voglia , sì agevol- 
mente riaverli , e fermare il padb . A togliermi l'impaccio di sì noce- 
vole pregiudizio , mi veggo allretto a brevemente accennare a modo 
d’Iiìorico-Fiiìca Digrelhone alcune delle molte difficolti , che inligni 
ferittori hanno publicate contro la Newtoniana attrazione operante 
nelle dillanze grandi , e che ha fervilo di bafe principalifGmaall’ altr’ 
attrazione operante nelle minime vicinanze . 
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T ra gli Scrittori Olande!! sì è in ciò fegnalato il Sig. Hartfoeker 
fpezialmentc in una lettera al Signor Le Clerc , & in altre Rifleilìoni 
fulla Rifpofla di quello (a). Pretende, che i Principi Newtoniani 
diilruggan’ feftefli . E volete, dice , vederlo aliai chiaramente? So- 
ffierie il Newton: Primo, che tutt’i corpi s* attraggano fcambievol- 
niente, il Sole , e la Terra , la Terra, e Luna, ed il limile profeguen- 
do negli altri: Secondo. Che le forze , con cui uno attrae l’altro, 
fono in ragion reciproca de’ quadrati delle diltanze tra elTS : Terzo. 
Che i corpi s’attirano l’un’ l'altro in ragione diretta delle lor mafie : 
Quarto. Che il Sole contiene 227512. volte più di materia, chela 
Terra, il tutto efattamente pefato , e mifurato: Quinto. Che il Sole 
è 330. volte più , che noi , lontan’ dalla Luna . 

Ma fe tutto ciò è vero , dice l’Hartfoeker , ne lìegue neceflaria- 
mente , che la Luna nuova fituata tri il Sole, e la Terra , fia attratta 
con forza 108900. volte minore dal Sole , che dalla Terra , a caufa, 
che ella è 330. volte più lontana dal Sole , che dalla Terra , e il qua- 
drato di 330. è per l’appunto 108900. Ma ancora farà attratta con_j 
forza 22751 2. volte maggiore dal Sole , che dalla Terra: Impercioc- 
ché il Sole contiene fecondo il Newton 227512 volte più di materia, 
che non ne contiene la Terra: ondefe ne inferifee, che la novella 
Luna farà attirata con due volte più di forza dal Sole, che dalla Ter- 
ra , e che perciò dovrebbe abbandonare la Terra , & in poco di tem- 
po precipitare nel Sole . 

Dovrebbe inoltre edere molto meno lontana dalla Terra nel 
plenilunio, allora quando il Sole, e la Terra congiuntamente la tira- 
no inverfo la (Iella parte , di quello , che il fia la nuova Luna , allora 

a uando il Sole la trae verfo una parte, e la Terra verfo l’altra-» 
el tutto oppofta . 

Elladovrebbe per i principi medefimi , andare conunagran- 
diflima rapidità, allora quando fi trova verfo l’ultimo quarto , e len- 
tifiima mente , o anco nulla affatto, o più tolto con movimento con- 
trario, quando farà verfo il fuo primo quarto. Je concini de tout 
cela, dice l’Hartfoeker , avec affei rat fon , ce me J'emblc , a ut tout 
ce, que M. Newton avance touchant l'attraiìion m ut nelle dei corpi 
n’erf point fondi , e qu on ne peut cu attenne [accori expliquer par 
elle lei movvemem dei corpi ccleflei . 

Più altre difficoltà oppone egli al Siflema del Newton , e quella 
principalmente, per cui al moto ellittico de’ Pianeti primari intor- 
no al Sole, ode’ fecondar j intorno a i loro primari reputa ellèreaf- 

fat- 



(a) Rtcutìl de ptufie urt Pitcts de Tbjfiqnt té, 171 a. 
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fatto infufficienti le due fòrze centrali , centripreta l’un» , centrifuga , 
o fu tangenziale, o impulfi va, o profettizia l’altra . Quando che 
quelle fieno baftevoli a deprimere il Pianeta dall’ apogeo al perigeo , 
non però eflèrbaftevoli a nuovamente follevarlo dal perigeo all’ al : 
tezzedell’ apogeo . Nelle Rimarche, che il Signor Htrtfoeker fcrive 
fulla rifpolladel Signor Le Cleic provoca al giudizio degl’ intenden- 
ti, e gli ailìcura come non vi troveranno altra rifpofta, efie di paro- 
le . M. Bernoulli nelle Teli di Balilea non prefe in buona parte l’in- 
genuità di M. Hartfoeker : Ond' è , che quelli in fua ditela rifpofe : 
Quel facriltge ai je comrnii de reponire . . . . M- Huygiem , Lei- 
bììftz , & Newton Jont ih tclement iufaillibles , qu' on ne pufflc , 
foni commettre un ’ éfpece d ‘ attentai , refuter quelctuet unei de [euri 
opinioni , qu ih ovt foumifes au Jugement de tout [e monde par fim- 
prejpon ? d’aver Nevvtcn in conto d’inimpugnabile non è atto di rif- 
petto , che per più capi è ben dovuto ad uni si eccellente geometra , 
ella è una quali fuperitizione inimica al vero , 

Al P. Caltel (<j) nella fua Filìcapublicata d’indi a qualch* anno 
l’argomento dell’ Hartfoeker contro la Teoria Nevvtoniana delle 
Planetarie £llifiì parve , nè edere per anco fciolto, nc potàbile au, 
fcioglierfi con verifimiglianza di vero . Egli poi , il P. Gallel , in 14. 
interi paragrafi efamina colla Fifica congiunta alla Geometria la 
Nevvtoniana dottrina fulle fòrze centrali de’ Pianeti , perfuafo di 
ravvifare in eila piti ingegno!! fotìfmi . Conchiude alla fine : Voila une 
partie dei difficultei , que hon peut faire eontre ce [iftcme Nevi- Co- 
ntenne , quej e regarde comme f ultime du coti da la geometrie , mah 
auquel le defaut naturcl , & infetarable du ‘L'uide , dei attraSions 
& de tout ce que on appelle le quulitez u a pai lai/iè de J'e communi- 
quer uh peu • Il falloit ungerne de la force , e de la profondeur du 
celebre Àuteur pour donntr da ni un fede comme le notre , un' om- 
bre , une coleur de ver iti a un fiflemi fi jufiement decrii ( quello 

(a) Traiti de fby/ìque tnm.i. I. 4.C. a. f.Jli. tu. 1714. : Voilà ce que fon ne eoa. 
cevrà imais dira le filicine de M. Norton • La Lune n'à que deuz forcer , rune uni- 
forme , qui doit par conièquenc etre comptcè pour ricn par rapport aux change- 
meni , qui peuvent arrivcr : L’autrc force ed variablc , ma il umquement centripe- 
te , e centripete accelleratrice . Elle precipite la Lune de l' Apovee au Perigei-, tc 
la elle s'arretc en beau chemin , & ramene mene la Lune a 1‘ Apogeo , 8t cela dare 
le moment > qu' clic à le plui de force pour la preelpiter fur la terre 1 c* ed abfolu- 
mcnt , je larcpete, corame fi une picrrc aprii etre tombee pendant quclquc teme 
remontoit ven ie ciel , & cela en ver t il dela pefànteur . Car eacore un coup » Più- 
tré farce , qui ed uniforme , ne peue rien ici , puilque après avoir cede a la finale 
pctanteur^Ue f ft à plus fotte raifou iacapablc de presure le defluì fur cene memop- • • 
faateur iccclcrèe - 
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difcreditoè fol tanto da intenderli apprelio i Filofofi della Francia, 
dove in Parigi ciò fcrivea il Calte! l’anno 1724- , o delle altre nazioni 
ad eccezione de* Geometri Ingleli parziali del loro Newton , come 
pel paragrafo Hello ollérva 1 Autore) e pour ie mettre darti un potai 
ie vue cupobìe d'cllovir toni un peuple de Jeclateurt * doni l'ejprit , 
Éf le fuivoir mare beni dtpair avee legout, e Ì application , qu if 
à pour la perfethou di s arti , & d.s Jcieuces , & J urloni de Jciencet 
J’byjico Matbematìquet . 

M. De Gamiche* {«£ nell* Aftrononiu Fifica data in luce^» 

nel 



XO **■ joy., e frg •’ 1 ai demymtrc » qu' co fuppofanr , que l'attraflion Newto- 
nienne entrar dans le (ìfteme della nature, elle ne fcrviroit, qu’adcfigurer Ics 
Phenomcnct , ou les efteti , qu* elle produiroit , devicndroient Icnfiblcs . Car que 
toM le corpi tendilL-nt lei uni veri lec autrci : I- Les temi des rivoiutions 
, des Piane ter , le» piu» eloignèea da Soldi » devicndroient plut court , que cerne « 
que demanderò» la Loi de Kcpler , & {vivane Kcplcr lui meme ce temi font vcri- 
| bei kcaaicoup pia» longi . Differ . 9. Ariic. a». II. Lei 'Planerei fubaltcrncs 
' avroicnt dù torntir collere l'ordre dei lignei aucour dei Planerei principale!, awec lei 
quelle! elici fe font affociccs . Differ. j. art. 14. III. Laproportion dei cha- 
let de le Lime veri la Terre , Sr de celle dei corpi, qui font voifìni de noni ne fui»- 
fifteroit pltM . Differ. 9. Art. ad- IV. La figure , qu’ a croie la Terre fcro’tt 
differente de celle , que Ini donne le rapport dei pcfaurcnri du pendole . Differ. «. 
AH. 4). !S fviv. V.I 1 fàudrok,quc i’axc dcluppitcr l'ut au diametri de fon equa teur 
comme 6 - a 7. cet a dire , qu' iHaudroit , que certe piane tc flit beaucoup plui ap- 
piarie, qu' on ne la trovve par le moyeu du micromctre . Differì. 9. Art- 48. 
VI. Il’ arriverò», tot, o tard , qnc tous le corpi repandui dans l'univeri fe 
rammaiTeroicnt autour de leur centro commun’ de Gravite ■ Differì . 4. art. ad. ou 
cn admettant l’attraclidn Nevtonicnne on doit fuppofer l'univcrs infiiii . Differì .4. 
Atr. ad. ; Aitili lei Phenomniet fe tronvenr par tour cn contradi&ion aree le 
principe de la gravitariontnutuelle ; een'cft doncqu’ cn pure parte que M. Ne erto* 
l'iniroduic dam fon fife me , ’datu vn filicine, qu* il pretcnd d'aillcuri n'avotr 
etabli , que fur des principe! d’eaperitnee : VII* Il faudroit que le Noedi « 
Sr lei Apfidei des pianetei principale» fuflent immobile» Differì. 9. arile. 4- 
Vili. Que le remi de la revolution de la Lune autour de laTerre tur de plus d’un Jour, 
il demi pine court que le temi recl , 'ou qu’ à notre latitudc k pendole fut accourci 
ale pii* tk qoJtrc lignei. Si detnic : Differì. 9. ari. ad. cjr } 1. IX- Si Pattra- 
«Lon alicudaas la Nature , la Tcndancc d’unc Limate tubai teme veri le Pianere 
priocjpaj , qn* «mhrafic (00 orbite, augniamo doni le tems dei quadrature* , Se 
dirowuè du douolc de fan au^neaottea darti U temi dca fyiigiet- Qlff. 4. art- a;. 
X. W- Newton le tnouapc lofi qu* il croi t demoutter , qu* «n fuppofant , 
que tout fuitpkàn, il «e pene y snoir oncunUuidc, ou mi corpi «tmouvement 
•ne daiveperdre ita* partii feniibk deli vitelle data» tao «confini , quetque petite , 
'que puillc etoe io durai de ce.UJn» . Qidon anali!* kraifioonernent de ce Geome- 
are , on naturerà , qu' il odftoppnyc , que furar* fiappofitioo illegitime . Dij-t,. 
•orafe, ili. xi. H ie U ouapc, qutod' li uaut durami rei par ‘le 

... <oL 
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rei 1^40. e nell' Appendice intitolata : Eclaircijfement furi' Attra- 
fhon Nevvtonienne fi prende adefaminare di propofito il Newto- 
niano Sillenia polio al confronto de’ Vortici Cartefiani , che di buon 
grado confèlla edere foggetti a qualche difètto , ma tale , che a voler 
mfiliere lu i Cartefiani principi , polla agevolmente emendarli . Non 
così i difètti eh' egli feorge nella Newtoniana attrazione. Non po- 
terli quelt’accordare «/principali fenomeni della tifica Aftronouiii, 
e di elfi va formando in più luoghi un ben lungo catalogo , chenella 
Nota traferivo: Onde (timo sfuggita dalla penna d^un dotto Water 
malico Inglefe , fenz’ egli avvedertene, quella propofizione : Obja- 
Wones cantra Ncmtonum ex Agronomia petitas a riemine in rebut 
Aflror/omicis tei mediocriter verfato proponi potuijfe . Ai penlieri 
del Signor De Gamaches fanno plaufo i Signori Cafini e le Monnier -, 
il Signor Fontanelle fegretarlo del»’ Accademia reale , il Signor De 
Cury Prolèliore di Matematica nel Collegio Reale , il Signor De_. 
Moliere, ladi cui Teoria de’ Vortici il Signor De Gamaches accorda 
Geometricamente col la legge Agronomica del Keplero. 

A me non s’appartiene il giudicare della fodezza degli argo- 
menti ulati dall’ Hartfoecker , dal Calle! , dal Gamaches , cofa , che 
foi conviene , a chi abbiali acquillato , o capace fia d acquidarfi gran 
fama nella republica Fifico-Matematica , non a chi fcrive femplici 
congetture. Ho prefoad efercitarcle parti di puro Storico, invitando 
in tal guiJa il dotto lettore a giudicare dell’ Attrazion Newtoniana 
nelle grandi dilianze non altrimenti , che difaminate le ragioni fi 
favorevoli , come contrarie all’ ingegnofo filloma . Il che, depollo 
ogni giogo , non folo Peripatetico , come alcuni vorrebbono , ma_. 
eziandio Newtoniano, tanto più è dicevole a farli dalle Nazioni 
eltere , quanto gli llelfi Filofoh Ingleli non fono (lati tutti concordi 
infeguire le parti dell’eccellente loro Geometra 5 anzi non pochi 
di elfi hanno ferino contro del Newton con una mordacità di Ili le, 
& acrimonia di parole , che , per quanto io ne fappia , niuno de’ 
Scrittori efleri ha ufata eguale contro un’ A v verfarió da que’ inoltif- 
fimi , chel’an’ prelb ad impugnare, Tempre ammirato, e riverito. 
Leggali la Storia Fiiofofica del Burkero(<i) , dove propone l’eftratto 

• N a del 



calcu! dei frottemens , que le tourbillon* Carte (leni fuppofes , le renu , qu' era- 

te roicnt lei Planerei a taire leurt rcvolucions » icroitm cornine lei quarrès de 
diibnect au Soleil Di]]. 6. art. 82.. XII. On admettanc l'artriftioa Ncvvta- 
nienne on doit fuppofer aulii que ce n’eft, que par in pur cfl'ct d’hazard, que lei Pb- 
netcs , tant principale! que fubalterncs fuvirent tonte! la mone direSio.» en desti 
vant le un Orbite! . Difcoun Prtbmin. f. aj. 

(a) Barberai Hìfl. PUiafrfh. T tm. K, pag* #44. 
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del libro del Signor BerKelero Inglefe , quello Hello , che non dubitò 
di chiamare le dimoftrazioni del Newton : Sogni, Intrighi e Paralo - 
gifmi-Nevvtoni demonflratìonei parulogifmorum inter J omnia , & 
tricas nurnerat , con quel di peggio, che può ivi vederli. Legganfi gli 
Atti di Lipfia all’anno 1729. ivi lì riterifce l’Opera del Signor Rober- 
to Green , Filofofo Inglefe , flatnpata inCantabrigia l’anno 1727. , 
anzi in un breve compendio fin dal 1712. Tal ivi li cenfura (a) la_. 
filofofia Newtoniana , che al paragone pare aver fembianza d’elo- 

f io il Giudizio (lato fempre comune fra Leibniziani , eCartefiani 
a cui poliòno darli per giuntai Peripatetici ) e che io non altro fò 
che traicrivere dallo Borico Burkero (b) : Carteftanorum , & Leibni- 
tianorum colorici maguiicnimit Philofvpbiam Newtoniana m ader- 
ti Ju ut , rati excellutffe qnidem virum celeberrima m in Geometria , 
<jr Difciplinii Matbejeoi reliquia, at mediocrem tantum Pbilofopbix 
notitiam poffediff'e : aferivendo ad un tal mancamento più torto, che 
ad erronea opinione, l’aver il Newton chiamato lo fpazio fenforio 
infinito di Dio , allerzione , che col reftante contenuto nella q. 31. 
dell’ Ottica diè tanta materia di riprenfione all’ Epiftole del Leibni- 
zio(c). La mancanza medefima di Filofofia buona , ma infieme ec- 
cellenza di Geometria aU'erifce nei feguact del Newton M. De Ga- 
maebes , come anco il Cartel j non attribuendo però tal mancanza a 
minore perfpicacia d*ingegno,chei Newtoniani moBranofublimiffi- 
«no in tante lottigliezze, e ritrovamenti geometrici,ed aritmetici, nel 
che fe non fu pera, certamente non cede l’Inghilterra averun’altra 
Nazione; fe bene divertiti dall’impegno di fempre più raffinare 
le Matematiche, copiano dal Newton ,come dice il Cartel ( d ) , e non 
■prendono a efaminare coll’ alta perfpicacia della propria mente fi 
Principi Filici della Newtoniana Filofolia . La Geometrie femble 
navoir rieri de cache foumis a le un calcuh ; mais ecoutezles pbilo- 
Jlpber , vout ne lei reconnoiffez fiat ; ce ne font piai lei me me r 
bommet (c) , 

Or 



<(a) Neuroni Philofophiam magò fpeculationibui Geometrico , qu am exafti» ntiocì- 
niis refertam: plur» in « octurrere poflulata precaria , & abftradiones arbitrarmi 
"quflhlcgct Naturi reale» , ac Thcorcmata Philolophica , omnemque linearum , 
& anguloruin , viriùm infiurum , & centratura apparatimi in Phyfica Agrono- 
mia Ncwtoni non effe/nHì fabulam thcimlenT, nallam retò habete extra cercbtum 
realitatem • Vide retiq- in A fi. Lip. 

<b) Burbero Hi/i . Pbil. Tem.V. p. 44 f. 

(C) te. AOaLipfin p. 441. 

(d) V- Cafl. VOptiq. de Collari fui init. 

(fi) Al- Gnmnclti Di/}, t • />• 3 1 . Aflron--Pi/fy- 
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Or lafclando il perfonaggio di Storico , che ho loRenuto fin’ora , 
e ripigliando quel di Filofoto, che fcrive non più che Fifiche Conget- 
ture proporrò qualche riflefsione full’Attrarione Univerfal Newto- 
niana operante nelle grandi dilUnze: quanto baiti a giuRificarmi 
approdo chiunque fi maravigli , eh’ io non faccia ufo d’un Principio sì 
accreditato per opera de’ Geometri inglefi ,c da più iilullri moderni 
applicato, e dittelo alle minori diflanze(a), & accomodata all’tlctri- 
cifmo(i), dove han’ tentato d’efporlo geometricamente , e ridurlo 
a calcolo . 

Primieramente l’Attrazione univerfal Newtoniana , a volerla 
con arimo pofito dillintamente comprendere , più cofe in fe Iteli* 
abbraccia, che molto hanno dell’arduo, e fono forte adattate ai 
alienar l’intelletto s nè punto lì contanno colf idee comuni noti.» 
dirò detfolo Volgo , ina de’ più Dotti . Quindi tolto , da’ ella com- 
parve a farli udir tra* Filofofi tu derifa , e fprezzata , e chi vuole , può 
venirne accertato dalla moderna Filofofica Storia del Burkero (c) • 
Ollervo , che quantunque nel progrello abbiano molti obbjettato al- 
ia Newtoniana Attrazione Telière ella incompatibile con non pochi 
Fenomeni d’ A Uronomia , non così fono dati foliti di combatterla i 
fuoi primi Avverfarj, come può feorgerlì nell’Epiltole delLeibni- 
zio , ed altri publici Scritti : la combattevano, come inintelligibile . 

Ne valeva il replicare , che il Newton affermava foltanto la fua 
efiltenza nella Natura , quali un Fatto provato , ma non già cofa fio- 
camente ella foflè , e da qual cagione : T utto ciò nulla valeva , e nul- 
la vale . Un* attrazione univerfale , e fcambievole di tutta la materia 
quant’ella è valla. Attrazione , che non fi si fiocamente cofa ella fia,e 
da guai caufa , ella per l’appunto, fin da' principi, alienò tanti de’ Filo- 
fofi , e fiegue ad alienarti tuu’ ora , fioche il Gauucaes Rampando in 
Parigi nel 1740. francamente attribuifee l’Antinevvtonianifmo ai 
Filici moderni(d),ed ilCaRel,che ivi Rampò la fua Fificafin dal 17*4. 
chiama il fi Rema dell’Attrazione (e) Sifteme jufiement decrii . 

Tanto maggiormente , che il Newton ne’ Preliminari de’ fuoi 
fuoi Principi a line di guadagnarli più agevolmente gli animi de’ 
Leggitori , fi dichiara d’ammettere un’Attrazione ,0 mutua Graviti 
in termini aflratti , e Matematici , niente determinando , fe fia prò- 
penfioue , fe iinpulfo , fe altra cola , e da qual cauta ella fia . Ma net 
te r- 

(a) Accadem. Pari/. ad am. 17}*. Tom. j.p. M4. 

(b) Vedi l' Autor ('onero delf Elette, nella prafan. ¥ 

(c) Tom. V. par. £4 4, 

(d) Gamacb. Differì. 6 . art. 31- pag. JJ1, 

■<«; P. Caffi. fè/ff. T, », i. 4. f. *. 
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terzo Libro, dove applica la Geometria, e Calcolo de’ due primi LU 
' bttalla Filici Celefte nello Scboliou Generale al terminare dell 'Ope- 
ra toglie ogni velo alla fui opinione (a), eli dichiara, chelacaufa 
dell’Attrazione univerfale è d*un genere diverfo dalle caufe mecca- 
niche, che altra eller non può, non volendo ricorrere aDio,fe non una 
cagione analoga nel modo d’operare alle forme follanziali , e quali- 
tà , a cui fin dalla Prefazione li dichiarò il Newton di dare perpetuo 
bando? Ciò ballava per rendere agli Antiperipatetici diuggradc- 
vole la Nevvtonian’ Attrazione , anzi ancor’ a i Peripatetici . (£) 

Se bene meccanica , o nò, che fia la fua caufa , il molto, chea 
quell’ Attrazione fi attribuifee , non può non farla difgrata achicon 
occhio non di Geometra , ma di Filosofo laconfideri . In due parole 
lì dice Attrazione univerfale , Gravità univerfale; ma fé a dovere fi 
fminuzzano , noi trovaremo in elle un tal gruppo di fopra grandi 
maraviglie, che non par convenienza domandarne dall’intelletto 
l’allenfo, qualora non ve’l cofiringa un bel chiaro , ed evidente Per- 
ebè. Quel miracolo di Natura, che fi feorge trà la Calamita , ed il 
terrò in diflanze picciole, nè fi riconofcerebbe per vero , fe a ciò non 
coUringede l’evidenza degli occhi, quello dal Siltema dell’Attra- 
zione mutua s’ingrandifce, edeftende a tutta l'ampiezza del Mon- 
do, anco in dillanze mallìme . Conciofiacofachè Attrazione , olia 
Gravità univerfale vuol dire , che la Terra attragga a fe tutt’ i corpi , 
e più vicini , e più lontani , anco i Pianeti , anco le Fillè, e fcambie- 
volmente fia attratta da tutti, attratta dalla Luna, da Venere, da 
Mercurio &c. dalle Stelle Aullrali , dalle Boreali , talché quando non 
vifotìèro impedimenti , che la trattengono , fi moverebbe la Terra, 
e fi slanciarebbe inverfo le coftellazioni dell’Ariete , del Toro, e che 
sò io . Ma che parlo di pianeti , e di Stelle ? Nel Siftema dell’ Attra- 
zione univerfale , come il fallò fi muove cadendo verfo la Terra , 
dalla quale è attratto, così tutto il gran globo della Terra fi muove 
realmente verfo del fallo : tanto aflèrifee il K.eil Newtoniano , e gli 
ìouVV 1 altri 

1 ■ i . 1 J 

(i) Ut. ). Princ. it i Set. gett . : Haftenut Phxnomcna Catorum , te mani noftri per 
vim gravitati! cipofui , fed caufam gravitati! nondum ! (Tigna vi . Oritur hxc utique 
via a cauta aliqua , qua penetrai adufquc centra Soli! , te Planetarutn fine virtù tir 
diminuitone , quxquc agit non prò quantitate fuperficierum particularum , inquac 
••it , ot folent ciuf» medianici , fed prò quantitate materia; fialidi , te cujut 
aftio in immenfas diliantias utique ex tendi tur dccrefcendo &c. 

(b) Il P . Dt Chalet avaal‘ it New tea lafcii ferine Tom ■ i. Cmrf. Matbem. Statica 
l. i ■ digref. t. : Fateor omnem vim attrafHvam mihi difficiliortm cfle quacunque 
alia v irrute , ncque enim video , quibus v inculi, invifibilibui illia quiden 3c fiali 
nnilmm leonini cadentibus corpora taci dura vinciawur . 



% 



l by Goog!e„ 



Sopra la Macchina Elettrica ioj 

altri della medefima Scuola , nè poliono farne a meno , fé parlar vo- 
gliono coerentemente a i principi della loro Attrazione (a) . Si lapis 
vi gravitasi! fu* deerfum ad tcrram cad.it , terra vicijpm ad lapide ni 
ajfurget s benché il moto della terra attratta dal fallo fi» minore , ed 
impercettibile. L’cfetnpio del fallò vi del pari con quel d’un’uccello, 
che cada dopo il colpo del Cacciatore , con quel della piaggia , che li 
verfi Tulle campagne: Sempre la terra è attratta, e fi muove incontro 
al corpo cadente ; Ade ciò è imaginazione , ma realtà , geometricè , 
& fecundum vcritatcr/i . Né mi ii dica , che ciuciti fembrano all'urdi 
agl* intelletti de’ Giovani , e de’ poco periti . Anzi iimiglievoli atlur- 
di hanno da dotte penne ricevuti rimproveri molto acerbi . Ils fe 
trouve al preferì! maini de pbilofopbes , qu' ori ne ptnfe . Voyez lei ih 
luflrcs Emula Anghis dei Scavalli de riotre nation ? Quell progre- 
ne futili pai dans les arti ? Mais eco. me z lei pbilofopber : Vauz ne 
lei recono'ìffez plus : ce tic font piale memss borritila . = M- Gama~ 
cbss AJlron. Fbyf p. 31 (bj 

Ma tant’ è , ripiglia il Sig. Le Clerc fc) Ncvvtoniano : Quelli , 
£b e 

( 1 ) Keil Ini r od. ad verum Pbjrf- Lee. la. il di cuidifcorfo in compendio c quello. 
Un lido d’un piede cubico cadente l'opra la terra 1 U alla terra nella ragione di «• 
a 300 , eoo , 000 , eoo, eoo, 000, 000: altrettanti piedi cubici contenendoli 
nella terra lappolti '(erica , inerendo alle mifurc terrcAri moderne ; adunque Della 
Teoria Newtoniana l’avanzarfi del fallo cubico (bri reciprocamente all’ avanzarli 
della terra com ;co , eoo , ooo , ooo , ooo , ooo , ooo ad l •: E perche il Ikflb in 
in un minuto fecondo percorre cadendo i j. piedi , la Terra ''avanzerà nel tempo 
Hello una parte rrecenmilleAima biliionelima di deno fpazio : Via «pio piccolo d'ima 
troie ti (terminata , ma pur viaggio vcrilluno . Maggiore lari anco il viaggio, che 
fi la T erra oel cadere d’una pclautiflìma bomba , minore nel cadere dalle inani/aa- 
ciullcfehe una palla di giuoco , ma io tum due i cali è vero , che la terra od Jìrtcma 
Newtoniano «’ avanza , e li move , c verfo la bomba di guerra , e verfo la palla 
da giuoco : Geometrico , Se fecundum veri tate m loquendo, ne adìcura nuovamente 
il Signor Keil chiunque vuol crederlo : dicendum tcrram ad taf idem accedere , IS 
utrumque corpus squali ter fe mutui trabere • Se le ferole Peripatetiche averterò 
infognato T corcmi tanto fpec ioli , non credo avrebbono 'fuggita la fe vera criticità 
dc'Modcrni « 

Cb) MHjriJtek^r Reflex furletRemarq.de' M-Cberne. Que ily lune pefanteur... 
perionne ne pcut trovver a y redire : Mail de’ qu' on avance qu' (Uè vico; del’ »t- 
tramino della terre , gf qu’ on en tire enfuitc mille confcqaences , fpavoir , que 
'tonile* corpi 1' attirent mutuellcmeot , atte let forcei avec le quelle un corpi en 
mire un aatre (bot en r.iion Tcciproquci des quarrei de lepr dirtauces : que le SaleU 
attire le Pianeti' -, que cei Plapetes attirent leurs fitellitr* , que cetre attraAion eft 
la cittfc dei Movvemcns curviligne de cei Plan ce' , Se de leuri fitellites , Se autrei 
choiefpircillcs , on lommet M- Ne-vton la meme fante qu’ en reproche aux au- 
im , on offe ma te , qu'on ignote perfeitement , 15" Conprtnd dei Chimere i pour 
la aerili . 

Reuiarqici de M. te. L le re furia Lettre de M. Hdrifoekjer Deurcieme remar-. 
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Legge dell’ Azione , e Riunione uguale non ha luogo tra’l vafcello . 
elolpettatore, chejta mirando nel lido, ficchè quanto ilvafcelfo 
Ravvicina allo fpettatore, altrettanto lo fpettatore debba con fuo 
vero moto locale avvicinarli al vafeelio ; così aver’ non dee luogo 
tra ’l fallò , e la terra , ficchè fe il fallo nell’aria precipita , e fi avvi- 
cina alla terra » anco la terra con moto locale minimo , ina pur vero , 
s’avvicini a proporzione della fua malia verfo del faQò . E poiché il 
Newtoniano , come difcqrre della mutua attrazione tra ’l fallo , e là 
terra , così dell’ attrazione tra i Pianeti primari , & il Sole , tra i Se- 
condari , e i Primari , ognuno feorge sù quali ditnoftrazioni , e si 
quai Fenomeni s’appoggi quella , certamente sì ardua all’ intelletto. 
Newtoniana Attrazione . 

Mae che farebbe, fe contro la mutua univerfalc attrazione vi 
folTero de’ Fenomeni incontrario? Mi fi permetta una riflelfione . 
La quantità maggiore della materia contenuta nel mondo vifibile è 
certamente quella , che è lucida di fua natura . I corpi opachi , quali 
fono la Terra , ed i Pianeti co’ loro Satelliti, avvenga, che prefi infie- 
me , non contengono tutti tanto di materia , che fuperi di molto la 
materia lucida contenuta nel folo corpo folare (a) . Che fe al Sole 
aggiungaci le Stelle fiilè , anch’ elle corpi di fua natura sfolgoranti , 
quanto lo Ila il Sole , la materia lucida vince l’opaca con un’ eccello 
incommenfurabile , 

Or quella rifplendcnte materia e fiderea, e folare , fe fogge conti- 
nuapiente da’ corpi celelìi aflòttigliata (A) in raggi,tutt’altro moflra , 
che mutua attrazione. Nè parlo foltanto delle particelle lucide, ufcité 
che fieno dalla sfera dell’Attrazione folare. Anche il Newton confef- 
fa(c), che allora fono agitate da una Forza Repellente , che via le 
fpinge con grandifliina velocità, e va fucceffivamente feparando l’une 
dall* altre con diradarle • Parlo della materia lucida f mentre contien- 
fì attualmente nel Sole, e dimando : Se nel Sole v’ è la gran Forza-, 
attrattiva Newtoniana della fua materia lucente , onde è com pollo , 
in quella guifa , in cui nel noliro globo v’ è Forz’ attraente de’ gra- 

O vi , 



(a) Vedi il New toni. Triucip. prof. I. cercll. a. ts 4 prop. !:, 

(b) Nell» rettola Newtoniana , con cui quivi fi difpuca fi ha in conto di verità di mo- 
ntata , che la luce non conli (la nel moto della materia fonile , ma nella emanazione* 
cd cflfufionc della fòltanza lucente . 

(c) New: on fubfinem Optici : Raditi! limili acà lucente corporc per vibrantem pir- 
tium ipfiiu rootum ezculTus Cc , tc è fphatta attrafiionis ejus evaferit , ingenti ad'-' 
dir.odum velocitate ppopcl’itur .... Vaporarti particulx excuflx per calorcm e 
fphatta attfaftionii sorgo rii fili recedane, le ab ilio, & à fe invicem magni 
cum vi . 
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vi , perchè fe la lafcia fuggire dalla sfera della fua Attrazion’ più ga- 
gliarda? perchè non fe la trattiene nel feno ? Anzi tal’ le di fpinta , 5 c 
impulfo, che fecondo le oiler trazioni del Roinero, annnellè dal 
Newton nel principio dell’Ottica in otto , o dieci minuti la balza alla 
alla noltra terra , viaggio, che una palla con l 'impeto del Cannone 
appena il mifttrarehbe in a? anni. 

Gli antichi Peripatetici ollérvando , che la fiamma, ed i vapori 
aflottigliati dal caldo volano all’aria, argomentarono avervi nel 
fuoco una forza centrifuga di levità poiitiva, che lo fpinga a pog- 
giare in alto . E l’argomento avrebbe forza pur’ ora , fe la fperienza 
non c 'avelie feoperto, che di quello effetto n’ c caufa un principio 
ellrinfeco, cioè la maggior gravità rifpettiva dell’aria, che dalla 
terra diilacca leggermente la fiamma, c i vapori ad una moderata 
diltanza , fin dove coi fluido aereo diano in equilibrio • Tutto altri- 
menti va la cola nell’ effiifion della luce . Non un qualche fluido ela- 
llico ambiente con la fua maggior gravità rifpettiva la sfontana dal 
Sole a qualche moderata dillanza , dove llia in equilibrio ; il Sole 
medefimo , che l’ha in fuo pieno potere , e nella sfera di fua attiviti , 
di quivi la fpinge fuori , e con impeto incomprenlibile lungi da fe la 
slancia a diflanze innnenfe . E queflaè forz’ attraente? Come può 
accordarli con l’idea , che ci danno del Sole i medefimi Newtoniani? 
EHI ce ’l rapprefentano in atto di distarli continuamente in luce, tal- 
ché quindi li Signori Keil , e Cheine (a) prendono argomento del 
non poter’ edere eterno il Mondo ; e coerentemente allérifcono, 
che la luce , ed il calore del Sole era maggiore ne* tempi andati , che 
nel prefente (è) . Se il noltro Globo inogn’ illante fi disfacellè fiutan- 
do continuamente da tutta la fua fuperhcie acqua, e terra fin’ alle 
delle , diremmo , che il nollro Globo ha forza attrattiva della mate- 
ria tcrrelìre , o pur ripuifiva? Aggiungali , che inli Rendo ai calcoli 
del Newton ia gravità attrattiva nella Tu perfide folare è molto mag- 
giore , che nella fuperficie terredre , come 10,000 a 410 (c) : Se dun- 
que farebbe adiirdo , che la terra in tutta la fuperhcie attragga co- 
nte 410 , & infieme da tutta la fuperficie getti via fin’ agli ultimi con- 
tini del Cielo una continua effulione diacquofe, e terredri particole; 
maggiore ailurdo farà , che il Sole nella fua fuperficie attragga co- 
me 10,000 , e da quella medefima per ogni parte fpinga via da fe una 
. copia 

f») I It'l Lcft. V- p. fa. Cbeyne Prìnc. Fìlof. c.i. e 4. 

<b) y, Kecneil de pìufitmn Piece t de Vbyfiq. de M. Hartfoek.tr fag. 37. 

(c) Newton l . Princ • pref. S. co reU. I. Pondera xquiiium corporuni in Solerti 
Jovtm,Sanitnum , jc Tetram ... in coroni lopcrskieburcrUnt ut 10,000., 8 3 5, 5x5* 

4 1 0. rcfjjcfìivc , 
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copia immenfa di lucide particelle , e fe le fcuota d'ogn’ intorno con 
un' impeto inefplicabile . 

Crederebbe d ‘aliai l’energia all'argomento, fe foffe vero l’in- 
gegnofo Siftema di M- Mairan full’ Aurora Boreale , che pretenda 
originarfi dall’Atmosfera folare difcendente fino a mifchiarfi colla 
noitra terreftre ne’ fpazj della Zona Torrida, e per la forza centri* 
foga del moto diurno ivi maggiore , rifpinta alla parte Boreale : Se il 
Sole , oltre che di continuo fpinge lungi da fe la fotcilifGtna fua lucida 
materia , un’ altra materia meno fonile getta da fe , e fe ne fa Atmos- 
fera , dillefa come vuole il Signor Mairan fino a toc gradi di Cielo, 
e fin’ alle vicinanze terreftri , cofa manca , acciò dicali non edere il 
Sole un corpo attraente della fua materia , ma repellente ? Se bene 
una queflione di si ofcura controverfia non può fornirmi di efficace 
argomento . Potrebbe rifponderfi , eh’ egualmente bene , e con Si- 
ftema anco più feinplice l’Aurora Boreale fi aferive , o al rifleflò del 
Sole , il qual’ fenda valli am malli di nuvole verfo il Settentrione rac- 
colte , come fpiega il Sig. Marchefe Maffei G 0 ,o come altri han’ det- 
to all’ evaporazioni , ed efalazioni terreftri , o infiammabili , o ana- 
loghe a i fosfori , che fi follevano dalle regioni Boreali , e non dalle 
Auftrali, non ellèndo qualunque terra miniera d’ogn» forte d’effluvj ; 
conche s’intende l’abbondar delle Aurore Boreali, ed il mancar del- 
le Auftrali, per quel, che ne attelle l’Accademia di Parigi alftan.1733 
in Hifì- , difficoltà di non così agevole diluzione neglj altri Si- 
ftemi • • 

Argomento a me più robufto fomminiftrano le Stelle fide , che 
quanto incedanjemente profondono di materia lucida ( b ) a lontanif- 
fimi iramenfi fpazj, altrettanta inoltrano di non aver’ attrazion’ 
Newtoniana per la corporea luminofa materiali cui fonocompofte. 
La luce del Sole , fecondo il calcolo del Romero , e del Newton (c) 
dato per vero il fuo moto fucceffivo, giunge alla noftra terra in otto 
minuti , il che non farebbe una palla rapidiffimadi cannone in venti- 
cinque anni ; Ma , fe l’angolo della Parallaffi annua , fecondo le odèr-' 
vazioni recenti del Bradieio , non è maggiore d’un minuto fecon- 
do (rf) , la luce delle Stelle per giungere a noi ftr deve un viaggio , 
che una palla fcagliata con impeto dal cannone il farebbe in anni 
104,166,666,636: Sdendo in quell’ Ipotefi applaudita da’Nevvto- 

O 2 nia- 

(a) Muffò efferati.* Li iter tòt fttg. 37 t. 

(fo Newton l. 3. Principe Prep- 4». Stelle Fixfpaularim cipirant in Succiti, & 
vapores • 

(c) V> il AVvr/«» nel priitc. del Ottica . _ , 

(d) Vedi il Afufcéenbruk. Llem, di Fifica c. 17. $• 846. 
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niani la lontananza noRra dalle (Ielle 4000 volte maggior di quella 
di noi dal Sole • Se la Stella a fere queita gran corfa non imprime al 
fuo raggio velociti maggiore di quella , che fecondo il dianzi detto , 
dal Sole s’imprime al fuo , il raggio delia Stella di prima grandezza 
non perverrà a noi , che dopo feianni, c quello della Stella di feRa 
grandezza (o) non perverrà, che dopo anni trentafei ; il che, fe fi 
feputi afliirdo , convien’ aderire , che d’una maniera a difmifura più 
rapida venga a noi il raggio fidereo , e la velocità di queRo alla velo- 
cità del folare abbia il rapporto di anni 104,166,666,636 ad anni 25 , 
cioè di 4, 166,666,665 ad 1. Qui è dove nuovamente domando , che 
le Stelle diflipino la propria materiale foRanza disfacendoli in cor- 
renti , ed oceani di luce , come parla lo Cheine Newtoniano (/>) , e 
^ragliandola lungi da fe con forza , la quale fecondo il dato calcolo è 
maggiore della folare oltre a quattro mila milioni di volte , e che per 
altra parte abbiano virtù attrattiva della propria lucida materia , non 
fon due eltremi, che a combinarli v’è forte del malagevole? Nè 
iinprefa poco diffìcile è Raccordare , come le Filte s’ attraggano 
fcambievolmente.e pure flianoin un perfetto ,0 quali perfetto equi- 
librio: il che accenno foltanto , come argomento già celebre tra* 
Filofofi (c), e non poco molelto alla Scuola del Newton. Tutti 

S uedi in mima guifa fono Fenomeni , per cui fi mofiri mutua univer- 
se Attrazione * 

Come nè anco fi moRra dall’ otìèrvare il fuoco , e la fiamma ter- 
reRre . Il Sig. Mufchenbroek ( d ) a comprovare la portentofa fottilif- 
fima diffulion’ della luce vuole , che fi conlideri un’ ardente candela 
nella cima di qualche torre eminente , da cui difiendafi la fiamma vi- 
lìbile alla dilianza d’un mezzo miglio per ogni parte . Se il Signor 
Nie wentit (e) calcola l’emanazione delle particole lucide da una lu- 
cerna domenica nel numero di 41966 con la giunta di zeri 30 in un 
minuto fecondo, ognuno fcorge, che profulione copiofa ai fintili 
corporee particelle facciali in una sfera illuminata con diametro non 
minore d un miglio . Or dove apparifce lo fcambivole attrarli trà le 
particelle ignee , c lucide , componenti il fuoco , e la fiamma, fe ap- 
punto il fuoco , e la fiamma , in vece di trattenerle nella sfera delia 
propria attrazione, le difcacciano in ogni momento, e il più , che poi- 

fon 



(ai Supporto , che quelle fieno fei volte pili lontane , il che vi «1 gufto di più mo • 
derni, fpczialmente Newtoniani • V- il Kjil Leti' v. Aflronom.hCitpn* tfV» 
Cb) trine- FiUf. c - t. $. Z4. e 40- 

(c) M- G am achei A/iron. Pbyf. Dtjf- ar. 16, 

(d) Mufch. Elem- Pbjf. cap. 17. }. 84J. 

De I'Hxifltncc de Dici* L- 5 • C- *•» 
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fon’ , lontano ? I Cartelìani , e i Peripatetici , che non ifpiegano la lu- 
ce quali emanazione , e proiulìone della foftanza lucente , con più di 
coerenza potrebbono riconofcere una fbrz’ attrattiva nella rilplen- 
dente materia ; Non così i Newtoniani . 

Che dirò delie Comete , che nel Siltema dei Newton (a) diffon- 
dono continuamente vapori per tutta,quanto ella è valla, l’ampiezza 
de’ Cieli ? vapori , che attratti da’ Pianeti , tra’ quali da’ Newtonia- 
ni fi conta la noftra terra , riftorano la perdita de’ liquidi , che incef- 
fantemente dileguanfi . Io ben sò , che la noftra terra attrae con forza 
di gravità i fuoi vapori , ed efalaziorvi , e pure lafcia , che per l’azione 
prevalente del Sole, e dell’ aria fuggano in alto a qualche mediocre 
diltanza j ma sò inoltre , che con la medefima forza di gravità attrat- 
tiva ricupera tutto ciò , cbe da ella per eftrinfeco principio lì allonta- 
nò ? Ma chi può intendere , che le Comete attraggano l’umor vapo- 
rofo, di cui al dire de* Newtoniani fono compolle , come la terra 
attrae al fuo centro de’ gravi l’acqua , e ciò non ottante fpargano 
lontaniilimo in ogni parte di Cielo, e dividano ad ogni Pianeta una 
porzione del proprio umore ? 

E poiché ho nominato Pianeti , anch’ elfi ini fuggerifcono un 
fenomeno , chenulla s’accorda con l’attrazione univerfale della 
materia. Se v’è quell’ attrazione, e fe la luce è materia; ond’ è 
inai , che tua* i corpi opachi de’ Pianeti, anco la noftra Terra , ri- 
cevuta , eh* abbian la luce in un baleno la ripercuotono in copia, e la 
fcacciano lungi da fe*f lontaniilimo fpazio? Data la parallalfi Ori- 
zontale di Marte , in oppofìzione col Sole , di 25. fecondi , e la re- 
gola di Keplero circa le diftanze de* Pianeti, Mercurio ribatte a 
noi veiociilìmamente la luce folare per quattro mila Diametri terre- 
lìri , Venere per otto mila , Marte nel fuo Perielio per circa fei mi- 
la , Giove per felianta mila , Saturno per centoventimila : Non co- 
sì fa la Terra con la materia grave , cheattrae; al più per qualche 
accidentale cagione ribatteva piccoli fpazi alcun corpo per rottamen- 
te ricuperarlo : La dove i Pianeti attraggono al aire de’ Newto- 
nia- 



na) fftwt. L. j. Prlnc. Prof. 41. Ex Coment . , • vaporem perpetuò dilatatasi dif- 
fondi tandem, & fpargi per caeloi univerfot ; deinde paulatim in Planctat per 
gravitatelo fuain attraili , & cum corum atmophxris mìfceri rationi coniéntaneum 
vide mr . . . . Ad confervationcm marium, & humorum in Pianeti! requiri viden 
tur Cometx • . . quorum exhalationibut , tk vaporibut condensiti» quidquid li- 
quori» per vegvtationcm , & pmtcfafUoticm confumitur continuò iuppleri , Se retici 
podit .... Sufpicor fpirmim illuni, quiaeris noftri pars minima eli , fed fubti- 
li (lima , fitopunuj & ad «rum omnium vitam requiritur , ex Coment prxci- 
put venire. 
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riani la materia , anco lucida , e pure avutala in poter’ loro la ribut- 
tano fubitamente ad ogni parte, e alla noftra Terra , per diltanze sì 
v?fte, che una palla di colubrina di cui è proprio in un batter d’ar- 
teria indurar 600. palli , in anni tyo. percorrerebbe la dilìanza di 
Giove a noi, ed in anni 275. quella di Saturno . 

L'argomento fatto ha la fua efficacia qualunque opinione aggra- 
difca circa la Sottigliezza della luce,fuppoita edere emanazione d’ef 
filivi , oche ella dicali moderata , come molti hanno fcritto , o che 
dicali fottigiiezza incoinprenlìbile a noi mortali , e folo come prote- 
sa il Keil (a) , percettibile da Comprenfori nell’ altra vita . Perchè 
i Peripatetici, eiCartefiani argomentano, che confi Rendo la luce 
in effluvi il Sole , c le Fide predo dovrebbero diffiparfi , il Keil , & 
altri con elio , valendoli dell’ opinione , eh’ allerifce la materia di- 
vifibile in infinito , han’ rifpofto (6) , che per illuminare il Mondo 
ne fei mil’ anni dalla fua creazione badi pochiffima materia nel Sole, 
pochiffima nelle (Ielle. Quindi il famofo Teorema (c) poterli con 
dividere un? atomo d’arena empiere qualunque fpazio finito , e però 
* anco un globo eguale al Cielo, e alla Terra, anzi uno di tanto fu- 
periore di quanto l’unità con mille milioni di zeri ecceda l’unità 
femplice, e tutto ciò in ogn’iftante d’altrettanto numero difecoli. 
Tuttiquefti granfpazj, «altri immenfamente maggiori a libertà 
della fantalialarebbono finiti , e però fecondo il Teorema potreb- 
bono empierfi col dividere un’ granellino d’arena , e vai’ lo fleflò 
d’un* altrettanto minima materia lucida . Non prendo quivi a con- 
tendere .'ù la verità dei Teorema, e fe, & a’ quali equivoci elio 
s’appoggi. Soltanto addito un fuoco, o fiamma, o luce terreflre, 
e dimando fe qualunque minima quantità di quelli polla dividerli in 
un’ altrettanto immenfo numero a innumerabili parti ? Mi fi rifpon- 
derà coerentemente , che sì : Replico , e interrogo •• Quelle minu- 
zie diffufe , Se emananti da’ corpi faranno elleno efficaci ad operar 
grandi effetti ? O quello nò certamente, e lafperienza lo infegna , 
che fuoco^ammajlucejove lìano attenuati, nulla contengono d’ener- 
gia. Dunque a che prò della Fifica il calcolare le fuddivilìoni all’ 
infinito in un punto d’arena ? non c quello un far fervir l'Aritmetica 

abur- 



(a) Keil Leti. V. Pbyf. Luci» pirticularum fubtilitatem animui humanus nunquam 
Corte , nifi pofi adeptam io Ceriti pcrfeftionem a flrquetur . 

(b, V il KtilLtc V.Pbf. \ ‘ . 

(e' Keil Lee. t'.Tbeor. 1. Data quavii materia; qaantitate quanruirvit extgua , Se 
dato qaovii fptrio finito, uteunque ampio, prffibilc eli , nt materia arenuiz per totutn 
jllud fpjtium diftjndatur, atque ipfura ita adimpleat , ut oullui fit in co porut, cujus 
dìametcr datati) fipcrct lineari) , 
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a burlarli de’ Filofofi , e della Filofotìa ? E vero che il K.eil , col qua- 
le s’accorda il Pemberton , danno a quelle lor prodigiofe fuddivife 
particine il poter comporre una mole quantunque iminenfa , ma_. 
però lenlibiie con ellèretanto piena , ut nullus jit in ea porus, cujut 
diar/teter datar» fuperet linear» . Ma prima : anco una particella di 
fiamma, o luce terrellre, dato per vero l’ainmirabil T eorenia , e fue 
prodigiofe fuddiviiìoni , potrebbe comporre al modo Hello una va- 
itillima mole , fenlìbile all’occhio, ed altatto, ma non di energia 
fenlibile nell’ illuminare , o brugiare ; una tal virtù , fe prima non 
conveniva alla piccola fiamma, o luce, ne pur le conviene dopo la di- 
vilìone , che non accrefce , o muitiplica la virtù energetica , e opera- 
tiva . Secondo: D’innumerabiii fuddivife particine comporre una va- 
Itittitna tangibile mole , a tenore del Teorema del K.eil , ella c opera 
d’inligne magistero, artificio , e lavorio: Conviene non folo fuddi- 
videre quali all’infinito la piccola materia, inaindi ognifua divila 
particina gonfiare in altrettante sferette, o cubi, o altri folidi di 
diametro eguale al dato (a) : 1 corpi nel femplice diffondere degli ef- 
fluvi non fono capaci di si efquifiti artifici » 

Ecco però quel che unicamente import’ alla controverlìa , data 
ancorala livifibilitA della materia all’infinito: Non il provare , che 
un dito conico , o un grano della lucida folare materia polla fuddivi- 
derli, attenuarli, allottigliarlì fin’ ad empiere indefiniti Mondi per in- 
definiti l'ecoli: Il punto Iti in dime Arare, che tali particelle ignee , e 
lucide farebbono fulficenti a quei grandi effetti , a cui è ballevole la t 
luce ,o fuoco del Sole . E quelto è ciò, eh’ è imponibile a dimoltrarli. 

Imperochè ne’ corpi diverfi dalla polvere di guerra l’accenfione 
richiede una caufa notabile: e molto più la fùfione , l’incenerazjone , 
la calcinazione , la vitritìcazione . O in quelli elfetti fi produca nuo- 
va foltanza, o fi produca il folo moto delle foftanze predicenti , 
oquello motofoltanto fi occafioni , come parlano i Cartefiani, che 
Iddio riconofcono unica cagione del moto , eglic evidente , che per 
etìer caufa efficiente , overo occafionale di si grandi effetti vi vuo- 
le una gran materia terrellre di fuoco , e di fiamma: l’uno , e l’altra , ' 
fe fi diradino, nulla operano: E moko meno la luce d’una gran 
fiaccola, over’ la folare ripercollàci da’ Pianeti , e dalla Luna, 
appunto perche a noi viene rarefatta ecceflivamente . Or vedendo, 
cne la luce diretta del Sole, e raccolta in uno lpecchio ullorio opra 
gli Itefli effetti d’ accendere , fondere , incenerare, calcinare , vitri- 
ficare durillime follanze , come fi opera da i grandi , e denfi terellri 
fuochi, una delle due convien affermare, o che la luce folare fia 
cofa diverfa da emanazioni corporee, o s’ella è corpo di fuoco, 

fi a 

(a) Keìt latro J. ad ver. Pb/f. Lei}, ~ 
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(ìa d'una liuteria copiofa, e non tanto rada, fottile, e tenue 
Nella polvere da cannone per una picciola fcintilla, come ca- 
gione ò efficiente , ó occalìonale forge un’ immenfo incendio . Non 

10 contrailo . E ancor però vero , che nè la luce d’una gran fiaccol a , 
nè la femplice folare luce è ballante a tanto . Vi vuol’ la fcintilla , c he 
perpicciola, che ella fiali, è una materia molto compatta . Che fe_» 
concedali i raggi folari raccolti nel foco d’uno fpecchio ullorio aver 
tanto di materia ignea, quanto fe ne contiene in una fcintilla , fard 
tacile tifando d’un catcolo dell* Hartfoeker («) , ò altro fimigliante 
ilmollrare, che il Sole in tempo non aliai grande, dovria disfarli , 
quando non fe ne riparin’ le perdite . E pure poiché la luce raccolta 
in uno fpecchio troppo più sà operare d’una fcintilla, convien* che 
abbia una materia a proporzione maggiore. Ne giova far ricor fo 
alla velociti della luce folare , onde prova il Mufchenbroek (£) , che 

data un panicoletta di luce eguale aduna parte di grano 

efs’ avrebbe la Itefla forza d’una palla di cannone di io. libbre; onde 
conveng’ allèrir* la luce d’una molto maggior tenuità . Imperoci 
chè in rifpofla , oilervo , che la terreltre luce , è o inllantanea , 
o egualmente veloce , che la celefte , e fe ella è corpo formato dalla 
materia combuftibile , certamente dal molto confumo di quella fi 
rende chiaro, che non poca materia allbrbifce la noftraluce. Con tutto 
ciò le particole della luce terreflre non han’ la forza d’una palla di 
cannone , e non la devono avere ne anco quelle della celefte . E , o 

11 calcolo del Mufchenbroek è fondato fu’ i Principi d’una fàifa Mec- 
canica, come io credo, ma non è quello tempo adifcuicrlo, o più 
tolto convien dire , che abbian’ ragione i Peripatetici , e i Cartella- 
ri in dire , che la luce non fia emanazione di effluvi corporei . 

Ma fe è emanazione,a(lài meglio del K.eil filofofò il Newton, che 
ben avvedendoli non potere la materia lucido-folare edere fmode- 
ratamenre rara , aflottigliata , e tenue , e perciò dover il Sole far per- 
dita notabile di fua foltanza ailèrì , che elTo riceveva alimento con 
aiiòrbir le Comete (c) , di cui credette nuotare ne’ liquidi celefti 
gran quantità • Certamente il fuoco noliro fi feioglie in luce, ca- 
lare , e fonimeli;;! , e non è poco l’alimento, di cui abbifogna . Luce, 
calore, fommolità convengono ancora al Sole , per quanto infegna 
il Newton (e) con gli altri moderni , e molto più dopo i Fenomeni 

feo- 

1 ■ - -m - - . .■ ■ — 

(al Hartj . reflexion. fur le Rem. de M. Cbepne . (b) Elem . Pby. cap. 17. i Sf »» 

(c) V. New!. L- }• Ptìhc. Princ. Prop. 41. , y in Schei. Gen . 

(d) New. L. 3. pr. 41. Cometx ob mapniim corum numcrum Sec. 

(c Ed il Newton più ancora degli altri , come moflra alla prop. 41. Z. 3. Vapore» 
qui ex Sole , Se Stelli» Pixis , Se candii comparimi oriunt ur , incidere polloni per 
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(coperti , non delle fole macchie folari , ma della luce , che dicono , 
Zodiacale . Adunque quegli , a cui piace la luce celeile , e terreflre 
edere vero corpo debbono,a Glofoftr con coere nza.riconofcere l’una, 
e l’altra moderatamente tenue, e a quello effetto bifognofa di no* 
tenue alimento, e dove quello manchi , gli uni, e gli altri corpi 
lucidi, ecelelli, e terreftri dover mancare . 

Non doveva io paffare folto iilenzio lo fmoderato , & ecceffivo 
attortigliamento della luce difefo dal Sigor Keil , poiché ove quello 
fia efctufo , e rigettato , con molto più d’efficacia mi è lecito argo- 
mentar dalla luce contro l’attrazion’ Newtoniana . Se bene o poca, 
o molta , che Ga la materia lucida dell’ illuminazione , ogni partico- 
letta lucente , che i fuochi coletti , e terreltri con immenfa violenta 
diffondono, ed i Pianeti ributtano, è di gran prova, a convin- 
cere , che ella non fia attratta nè dal Sole , nè dalle Fitte , nè da? Pia- 
neti, onde l'attrazione uniyerfale della materia non Ga confentanea a 
Fenomeni , 

O io mal m’appongo, o il Sittema Neutoniano meno farebbe efpo- 
fto all* impugnazioni de’ fuoi averfarj , e avrebbe lode di coerenza-, 
maggiore, fe riftrett’ avelie l’attrazione fcambievole nella ragione 
Onverfa de’ quadrati alla fola materia opaca do’ Pianeti , attraemifi 
tri di loro, ed attratti dal Sole, fecondo l’idee del Keplero, ag- 
giungendovi la forza centrifuga profettizia, qual’ altro elemento 
del moto Ellittico Planetario ; e non avelie diflela tal' attrazione alla 
materia lucida , infegnando, che anch’ella s’attragga in og ni fua 

f unicella , e Ga attratta da’ corpi opachi de’ Pianeti . ^Quella elten- 
ion d’attrazione, e reca fcarG vantaggi , che poilòno altronde fup- 
plirG , ed apporta difficoltà malagevoli , da non poterG con fufficieq* 
te veriGmiglianza difciogliere , 

E quelle fono alcune congetturali rifleffioni fopra la fcambie- 
vole univerfete attrazione. I: Ella è forte ardua, e difficile all’ 
umano intelletto , e come confètta il Signor Cheinc (a) Newtonia- 
no , ella è ajhufa quanto oz »’ altra cofa . II: Dalla terza Legge., 
Newtoniana del moto non fi dimottra quel fuo sì difficile fpecifico at- 
tributo dell* edere ella fcambievole III: Troppo ha di ripugnanza la 
fua mutua , e fcainbievofe forza co’ Fenomeni della luce , fe dicali 
P cor- 

gravitatem Cium in atmofphiras PJantumm , Se ibi cooden&ri , Se coaverti io 
aquam, & ipiritus humidot , 8t fubinde per leacum calorem infales , Stfuipharj, 
Se tinftnras , & limimi , & 1 unita , Se argillam , Se arctum , Se lapideo , & cerai, 
la, & fu UU mia, : Decrciccoce au«cm corpore Solfi n>o;ut medi; j/hactmim pati- 
latim tardefeent .... ’ . 

(?) Ctejrnc fritte . File/, c/tf. 1. f. :q. 
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corpo, come la credono i Newtoniani . Dove chiaro fi vede , che io 
non ho quivi parlato dell’Attrazion Kepleriana(a) per cui il Colo cor- 
po folareattrae a fe tutti iPianeti,quafi folle una gran mole magneti- 
ca , e gli attrae nella ragione in verfa duplicata delle dillanze : qual 
attrazione decrefcente come la luce, unitamente con la forza cen- 
trifuga tangenziale , ballevol farebbe alle rivoluzioni periodiche de’ 
Pianeti, le quali abbiano i lor quadrati eguali ai cubi delle dillanze. 
T al (tlteinaKepleruno Rjformato,che col fuggir l’univerfafattrazione 
fcan.hicvole della materia , fidilimpegna dalle più gravi difficolti 
non è llato argomento del mio difcorrere . 

Col detto fin qui s’ è difputato dell' attrazion Newtoniana, in- 
quanto ella dicefi unherfale , e fcambievole nella liuteria : Ma di 
quella fua non poco mirabile proprietà , che fi è, lofcetnare con 
Geometrica bizzana nella ragione invcrfa de'quadrati delle dillanze 
dal centro, v’ ha forfè alcuna cofa, che dirne ? Nuli’ affatto ho che op- 
porre, fe come un Cartellano allume modefUmente i fuoi vortici , . 
qual 1 i potè lì, non altrimenti il Newtoniano alluma la fua gravità de- 
credente ; onde Ita , che un fallo nelle vicinanze terreltri, & in diftan- 
za dal centro per i femidiametro percorra cadendo 15 piedi, & alcuna 
cofa più oltre nel primo fecondo,e però giulla la progrellìone de* nu- 
meri impari del Galileo nell’ intero minuto primo piedi 54000 : Che 
fe folle trafportato ai Ciel della Lunadiltante dal centro terreftre 60 
femidiametri , il di cui quadrato è 3600, di altrettanto filmerebbe la 
velocirà nel cadere, & in un’ intero minuto primo ivi percorrerebbe 
quei 15 piedi , che quivi corre in un breve fecondo . Ma feció fi pro- 
pone non quali arbitraria ipotefi , ma come infatti ufano i Newto- 
niani ,. qual verità incontraftabi le , e dimoftrata , fcmbrami quello 
un torto alla buona Fifict , che non debbafi da Filofoto fofferire • 
La dimolVrazione dataci dal Newton , e poi , come fogliono , fenza 
punto efaminarla, trafcitta(i) da David Gregorio, K.eii,Cheync, 
Gravefande, Mufchenbroek , fuppone (c) la realtà delle Orbite 

Pf; 

(a) Ktpl.Epit. Afrtn. £. 4. 

(b> David Greg. Aflron. Sed. 7 . Prtp. 46. Cbeyne Prìncipe caf. 1. $. *y. Grave- 
fantie L. 4. Elem. c- 1 1. ». ist), Afufcbenbr. El. Ph. c. 7. i- x i8- : Hanc gra- 
vititi, proprietatem potiffimum celligimut ex vi centripeta Lunx vcrfus Ternm • 
fc) Ad accertarti , che la dimollrarion' Newtoniani Gl più veramente ipotefi inge- 
gnosa conVien' efporla . La rivoluzion’ della Luna , dicono elfi , nella fua Orbili 
Periodica iuroruoalla Terra fifa 1017 giorni, 7 ore, 4}’; overo minuti primi 
• Eitéudo la circonfcrrnza terreftre per le mifurc di M. Piccard piedi pari- 
vini tij, 14 9, 609, e dittandola Luna de femidiametri tcrrctlri dal centro della 
Terra, l’Orbita della rivoluzione limare farà fio , gite maggiore, cioè piedi 7, 394? 

P 7 «, 



Digitized by Google 



Sopra la Macchina Elettrica iij 

periodiche de’ Pianeti , che non harj’ luogo , fc non nel Stilema Co- 
pernicano. In quello della Terra quiefcente realmente, e fenza finzio- 
ni agronomiche ad ufo del calcolo , non hanno luogo , fe rion le fpire 
diurne, or più alte,or più baile, or con una, or con altra declinazione: 
P 2 11 

97 * 5 , ooo, 8c il diametro >, 373, 893, 840. Dividendo quell' Orbita di piedi 7, 
Ji»4> 97<S, oso pe'l numero de' minuti primi 3 9, 34; fi trova , che l’arco per. 
corio dalla Luna in un primo minuto c di >87, poi piedi. Poiché il moto curvi* 
liueo lunare dipende da due forze centrifuga , e centripeta . o fia di gravità , que- 
lla fola là a! no Uro proposto , e la di lei virtù convien' indagare cercando , che ma 
to farebbe percorrere alla Luna in un primo minuto , fe ella fola centripeta, dif "giun- 
ta dalla centrifuga Culla Lunaoperaflè . 

A quell’ ufo ferve la propolizione dimodrata dall’Ugenio, e dal Newton : Che 
un corposi quale fa la fua ri volumi enei* un circoto.cadrebbe verft il centra iella 
rivoluzione nel dato tempi , per Fazione della fola forza centripeta , da un' al- 
tezza eguale al quadrato dell ’ arco deferita nel medefimo tempo dì vi fi pe ’l dia - 
metro della rivoluzione : La onde fe dell'arco lunare fudetto di piedi 187*61, 
percorlo in un* primo minuto dalla Luna lì prenda il quadrato , che farà di piedi 
3J»t*P»{J7»J»i, e li divida pc’l Diametrodclla rivoluzione lunare di piedi 1,373, 
8P3, 840 ne rilutteranno piedi 1 7, e qualcofa di più . E quella fi è la quantità deli' 
azione , che conviene alla forza centripeta lunare verlòla Terra in quella difianza 
di So forni di ametri terrei! ri ; triturando quello fvario , che nate dal non ekler 
l’arco infinitamente piccolo , come preciiione inutile al nofiro intento . 

Or fe i corpi terrellri tollero trafportati all' altezza lunare , eia di loro gravici 
decreta, come il quadrato della difianza dal centro della Terra , infegna il calcolo 
Newtoniano , che per forza di gravità così decrcfcenre , non in un breve fecondo , 
come nelle vicinanze terrellri , ma in fio lècondi, o fia un intero minuto pcrcor- 
rerebbono anch* elfi t 7 piedi , adunque la gravità de’ corpi , che fono portati verfo 
la Terra , come la Lum , e tutti i gravi terrellri , opera tanto meno lòpra di elfi , 
quinto più fono lontani dal cestro dell* Terra , e ciò nella proporzione {labilità dal 
Newton. 

L'ingegnofo difeorfo fuppone , che la Luna nclmefiruo periodo di giorni 17, 
ore 7, e 43, faccia una feguita , e continua rivoluzione , che chiamiamo Orbita 
Planetaria , jl che folo è vero nel Stilema Copernicano. Imperciocché (è la Terra 
Ria ferma , egli < evidente , 8c i Copericaoi il confettino , che l’Orbite Planetarie 
fono non altro , che imaginarie ad ufo facile del calcolo allronomico , a line di fe- 
parare con clic i proprii moti dal comune diurno : realmente , e fenza finzione 
tutt* i Pianeti muovonlì in fpire diurne , come avverte il Volilo Copernicano • 
Onde la Luna nel fuo periodo non un’ orbita , o rivoluzione deferivi , ma quali 17 
Orbite , o rivoluzioni diurne fpirali . Dico quafi pc ’I ritardo , che fa la Luna , 
di tre quarti , o in quel torno • Se efià nello fpazio di >4 ore lolari , e tre quarti 
deferivi un' intera rivoluzione , rifultano calcoli totalmente differenti . 

Impcrochè la rivoluzione lunare di piedi 7,394,97fi,ooo non dovrà dividerli per 
minuti <9343, eguali a z7 giorni , ore 7 , e 43’, ma per minuti 1487, quanti cor- 
rifpondono a 14 ore lolari , 1 tré quarti : Qial divifionc da per quoto 497978: c 
di altrettanti piedi c l’arco deferitto dalla Luna in un primo minuto . Indi applican- 
do 
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Il che fiviamente fa avvertito dal Volfio ( a ) : Si Terra qaie/cit , ét* 
fiderà mota communi move ni ur fin gu li Pianeta fingali s diebut fipirat 
J Iugulai deficribunt, ufique ad certum terminum verfat boream excur- 
rentes , & inde raffini verfitts auflrttm recurrentes , nane ampliores , 
nane arSliores . Or come mai feria* efercitare un’ impero tirannico fu’ 
gl’ intelletti fi può efigere, che tolta ogni replica, fi abbia in conto 
di dimoftrazione Quella , che allume l’IpoteG Copernicana , qual ve- 
ra , e ’lfiftema della Terra quiefeente qual falfo ? Sel’uno, e l'altro 
fiflema fodisfà a i celefti Fenomeni (/;) , che jus ha il Copernicano 
d’eilèr’ aflunto per vero in comparazion* dell’ oppollo? La quiete 
della Terra , ed il moto diurno de* Cieli ha per fe almeno almeno il 
rellimonio degli occhi di rutto il Mondo. E in unfecolo, che vuol 
la Fifica dipendente da fenfi,un teflimonio si univerfale non ha a con- 
tarli per nulla? Se quello non è prova , al certo è un pregiudizio , 
che Itabiiifceil fillema della Terra quiefeente in pollèllò d’ellère pre- 
ferito fin tanto , che fi elida da prove pofitive in contrario ; in quella 
guifa , che la vifuale apparenza, con cui ai naviganti Terrxquc ttr- 
befique rccedunt , fi convince d’ingannatrice . Come i fenfi nella Fifi- 
ca, cosi i Teftiinoni ne’ Tribunali, le Medaglie , le Ifcrizioni , le Cro- 
nache nella Storia , fono fallibili , e quante volte fallifcono 1 E puc 
lamifera umana fetenza , fe non vuol’ dubitar di tutto , edegenera- 
re in Ifcepticifmo conviene , che fuo malgrado predi fede a fintili te- 
illmonj , che pofifiono ingannare , quando non v‘ ha chiaro motivo da 
giudicare, che ingannino . Con quella guida ci feorge il lume cele» 
Ile del di vin volto , impreflò dal Creatore all’ umana utente . 
Il 

io la propofizion’ riferita dell' Ugenio , e del Necton , il quadrata di quell* arco, 
che è di piedi 1,479,811,880,796 dividali pe '1 diametro della rivoluzione lunare 
diurna, cioè, come lópra fu detto , piedi x,jj {,*35,840 edavralE il numero, 
non già Ji tf piedi , ma uno maggiore alili di piedi 10534; divario , come ognun’ 
feorge, fi enorme dalie Neertonune proporzioni , c quella ia un punto, eh* è il 
ma filmo , e fondamenti!’ del Siftcma . 

(a) De Sifttm. Plana. T betrtm. iS. Par. a. E lem. 4 /tr. 

(b) AH’ argomento recente , che fi prende contro la quiete della Terra dal fillema 
dell’ Aurora Boreale del Signor Maina , v’ ha con che rifpondere adeguatamente . 
Dato che l'Aurora Boreale fia dall' atmosfera folate mifehiacafi con la terreilrc alle 
pani dell' Equinoziale , come ivi la forza centrifuga dal moto diurno refa maggiore 
fi dice valevole ad allontanar verità il polo la materia delle due atmosfere , cosi nel 
fiflema della Terra quiefeente l'azion’ del Sole col rarefar nella Zona torrida l’ac- 
nsosfera tcrrzllre ifcrica , e follevatìa , determina per le caimani leggi de’ liquidi 
gravi , un laterale delluflb delia materia verfo il Polo boreale , ove lòrmar l'Auro- 
ra . Cile poi con quello non fi dia ragione del formarli l’Autore Boreali più rollo , 
che l’ Aulitali è difficoltà , che non ferifee la quiete delle Tetra , ma il S’ftema dei 

Mai ran , cane per nulla j’ appartiene • 
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il grand’ argomento in favor di Copernico è l’ellere la fua ipotefi 
più femplice , e più fpedita . Sò che quelta vamavalì qual ragione più 
fpeciofa, e brillante. Ma ora dopo tante nuove fcoperte nell’ Elet- 
tricifmo, nel Magnetifmo , ne’ Fosfòri , ne’ Vegetabili , negli Ani- 
mali non sò capire , come un Filofofofperimentale porta perfuader- 
fene l'intelletto . In tutta quella grand' eftenfion’ d’effetti non appa- 
re la Natura , qual fi voleva , amica d’ipotefi femplici , e facilmente 
calcolabili a comodo de* Geometri, anzi più tolto si complicate, & im- 
barazzate, che fembrano , come in fatti lo fono , difegnate apporta 
per metter in difperazionegl’ ingegni , & inoltre per rendergli cer- 
ti , che ha Iddio fatto il Mondo a regola di dilegno si bene , ma tute’ 
altro tifando , che di compartì) , e di fquadra . Pertanto chi vuol ca 1 - 
colare fepari col penderò il moto comune diurno da’ moti propri , e 
quelche rimarrà farà un Planetario Eccentrico, o un’Elliffi , come gli 
aggradirà , fu cui dottamente occuparli l’aftronomia calcolatrice (0), 
ma fi contenti , che chi vuole , creda con pace a’ fuoi occhi , Ilare la 
Terra , e girar il Cielo , finche un qualche nuovo argomento , ma di 
buon nerbo , Io atlringa a credere il contrario di ciò , che vede . 

Non èia fola Ipotefi Copernicana , che dalla dimoRrazione de’ 
Newtoniani fi allume per vera . Notalle quel dirli ,là dove dianzi fi 
fi efpofe : Il faffo nelle vicinanze terreflri percorre cadendo quafs 15 
piedi in un fecondo, e pcrògiufìa la progrefftonc del Galileo nell’ in- 
tero minuto primo piedi yqooofi) ? Ór domandate ai Newtoniani , 
che vi dicano per cortefia , donde efll abbiano , che non folo i gravi 
terreftri in un fecondo percorrano piedi quali 15, cioè 15 e un do- 
dicennio , nell’ altro piedi 45, nel feguente piedi 7$, ma che in fimil 
guifa vadan’ feguendo nella progrertìone de’ numeri impari per tutti 
i 60 fecondi componenti il minuto primo , ficchè lo fpazio decorfo fia 
di piedi 54000? Si da per certo , che i gravi terreltri accelerino il di 

loro 

- p 

(a) Agli ufi del calcolo dell’ Afi-onotnia Pura eflér utile l’attraziou’ Newtoniani non 
fi contraila . In tal guili l’hanno animella più dotti Francefi . Ad- De Muuper- 
tuii fur lei Loix de V dttraclìon AB- . Iccàd ■ an • 1(5} i. pag. 474 - ) c n’examiti 
point, fi I’ArtraAion repugne, Ou t'accorde aree la faine Philofophte • Jc Me Ja 
traiteici, qu'en Geometra : c’eft à dite cornine uneqnalitè, quelle qu‘ elle (oit 
donr Ics Phenomenes font calculabilet , puifqu' un la confidere cornine rcpiodue 
uniformemenr dam toutes les partici de la Matierc , 8c agiflanc a proportion de fa 
i q intuite : Anco I* Ipotefi degli Epicicli riformata ellcrc utililfima ai calcoli dell* 
Aftronomia Pura fi mofira da M. Godin Atti d’Accad. 175». benché ripugni con 
l'Aftronomia Fifica » 

(t>) V. il Mufcb. Et. Pb. c 7. aaS. dov’ cfpone la dimoRraziene - Adeoque fpa- 
tium à gravi abfohxum prope terram tempore unitrs minuti primi eri* aiti if 
A <5 o * 6 o : eh’ c uguale a 54000 • 
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loro moto fecondo la progredirne del Galileo per alcuni fecondi , 
per efenipio cinque , o fei , ma qual prova s’è fatta, qual’ fperimento 
s' è prefo a convincere , che un tal giuoco duri per 60 fecondi in un’ 
altezza di piedi 54000, quando i moderni a’ più alti monti appena 
accordano l’elevazion perpendicolare di due miglia ; o al gran (a) . 
Picodella Teneriflfa anco tre , ticchè da maggiore altezza non pollo- 
no certamente farli gli efperimenti . il P. de Chales (b) , che co’ 
PP. di S. Rigaud,e de la Chaize a migliaia di volte reiterò gli fperi- 
menti full' accelerazione de’ gravi Itiinò, che l’accelerazione non 
pervenga nell’atmosfèra alli cinque , o fei minuti fecondi , & in cir- 
ca alti 300. palli . Doverli dopo alcun tempo finire nell' aria l’acce- 
lerazione de’ gravi era già ltato detto dal Galileo (c) , e con pieno 
confenfo confermali da moderni . 

Anzi M. de Frenicle (d) trovò , che alcuni corpi leggieri acqui- 
ftavano la velocità completa percorli 20 piedi di fpazio , alcuni per- 
coline foli 12. Ecco pertanto quel folo, di cui liam licuri per la fpe- 
rienza , i gravi accelerare la caduta nell’ aria lino ad un certo termi- 
ne non lunghiflimo • Se poi ciò debba!! attribuire alla fola reiilìen- 
za dell’ atmosfera, ficchè tolta quella, tutt’ andrebbe fecondo i cal- 
coli del Galileo, li può indovinare, ò congetturare, ma non., 
affumere, qual verità conteftata, eflendo dannolillimo al commer- 
cio letterario ilfarpatlare le congetture per evidenze, odimoftra- 
zioni, come nel commercio civile il rame per oro. E certamente è 
ornai defiderabile, che il Ciel provegga alla Republica delle lettere 
d una Mente fublime, che verfata non men nelle Matematiche , che 
nella buona Filofofia fepari con penna franca , ed ingenua , le poche 
verità filiche certe , che abbiamo da quelle ornai innumerabili, le 
quali non ellendo, che òdeboiilTiine congetture , o ingegnose ipo- 
teli con inganno del publico ci giungono di là da’ mari e da’ monti 
definite , e proclamate , quai Fenomeni alUcurati , e dimoltrat’ evi- 
denze. Ottimo a tal' vopo farebbe un qualche ingegno de’ tanti, 
che t’han’nell'Italia, libero da pregiudizi del Cartello, e del Newton. 
Dell' accellerazione perpetua de’ gravi nel vacuo e mezzi non ren- 
itenti nulla può con evidenza determinarli , fe con evidenza non ci 
fia nota qual Ga la vera tra le tante opinioni della caufa acceleratri- 
ce (e) • Due fono pertanto le arbitrarie Ipotefi , che afl'ume la dimo- 

itra- 

(•) Keil Lee* V* Phyf* Pici altitudo perpendicularis yulgò zftimatur trium milita - 
rium Italicorum j e forfè alcuni monti del Perù hanno maggiore altezza . 

(b) y. De Chalet Curf. Matbem. Tom. 1. Lib. I. Stette* Prof. Xl. 

(e) Golii* Teor. 1 5. Disi. 3. (dj y. Du Hamel. Hijl- p- M. 

(d) Ved. Ridici. Almog. /.• 9 * Seli*^. r. 17., IT 18, 
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ftrazion’ Newtoniana, e fe allume lpotefi , efsa non ha inerito d’elier 
chiamata dimoftrazione . 

V’ha un’ altra Dimoltrazione a convincere la gravità decrefcen- 
te nella proporzion’ Newtoniana, e ciò con ampia ellenfìone a tut- 
to il Planetario Siltema . I Pianeti primarj in virtù di forze centrali 
girando iti orbite periodiche intorno al Sole , & i fecondar j intorno a i 
primarj con tal proporzione , che i Quadrati de' tempi periodici fieno 
come i cult delle diflauze , devono avere verfo il centro della loro rivo- 
luzione una forza centripeta decrefceute reciprocamente, come t Qua- 
drati delle diflanze . Ella è quella una Propofizione dimollrata, lac- 
chè e da ella, e dalla precedente, coin r ufan' chiamarla, Dimoltrazione 
conclude il Gravefande (a) nonellervi più al Mondo dubbio sù ’1 di- 
minuire lagravità univerlale , o fia l’Attrazione nella ragione inver- 
na de’ quadrati delle diilanze. Non fon’ io si ardito, che neghi alla 
Geometria quella dhnollrata Propofizione , dico bene , eh’ ella s’ap- 
poggia sii due fuppolli , ncdimoltrati , nè dimollrabili . 

Il primo fuppoilo si è la realtà dell’ Orbite periodiche Planeta- 
rie , perefempio, dell’Orbita di Saturno, in cui quelli lì rivolga 
una volta nel lungo giro di anni go : La reale Orbita di Giove , in cui 
una volta rivolgali nei giro di anni due : e cosi degli altri . E non vo- 
gliono intenderla i Newtoniani, che ciò è verillìino nel Stilema Co- 
pernicano ; Non già in quello delia T erra quiefeence , in cui le Orbi- 
te periodiche fono iinaginarie ad ufo facile dell’ Aftronomico calcolo. 

A quello fine fe ne ferve Ticone , e , fe le allenile come reali * 
anch egli allumerebbe un I potei! , come allume ne’ Pianeti una 
Forz’ animata (£) . Nel Siltema della Terra quiefeenteè fenza finzio- 
ni vero quel, che veggiamo co’ noitri occhi, i Pianeti muoverli in 
diu rn f Spire , non in Orbite periodiche (c) . Or’ è certo , che i moti 
fpirali richieggono leggi diverf - . Gyretur corpus in f pirati Jccante 
radio s omnes in angulo dato : l^ìs centripeta tendens ad cent rum fpi- 
ralis e fi reciproco , ut cubus diflantix (d} ed altri Principi ancora vi 
. vogliono, fe le fpire ellèr debbano in piani diverfi , e con varia de- 
clinazione • 

Il fecondo fuppoilo è , che i moti Planetari lì facciano in virtù di 
forze centrali, centrifuga l’una,e centripeta l’altra, in guifa che fofpefa 
la prima , il corpo farebbe portato a! centro della rivoluzione . Ella è 
• veramente una legge , che preno di me ha fòrte del barbaro, il pre» 
ten- 

(a) De Mundi Si/lem, c, XI. Tu ut nuUum duoiiim iupercHe polite . 

(!•) T yebo in epifi. an • i f vo. ad Kotbmannu-n . 

<c) Vedi gli Agronomi , c Piloti appreso lo Scoiti Curf. Matb. L, g. c.4. (y £ , 
Vtlfi» djì. t. z. r.is- (d> A ’en/ton i.. r. trine, prup, 9. 
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tendere di fuggettarfi gl’ intelletti a fegno che fi creda qual verità 
incontrafìabile , e da non poter zittire in contrario , la compofizione 
d’ogni moto curvilineo, come dipendente da due diitinte potenze j E 
sii qual fondamento ? Sull’ efempio equivoco d*una fionda (a), che ag- 
girali in circolo dalla mano ; Moto dipendente da due forze centri- 
fuga, e centripeta. Ma e qual mifero difcorfo egli èmai quello, che 
argomenta non darli in Cielo qual cofa di meglio di quella forza , 
per cui nella nofìra terra s'aggiran le fionde ? In terra non v’è moto 
perpetuo d’un determinato colpo , ma in Cielo v’ è . In terra non v’è 
corpo di perpetuo fuoco , di perpetua luce , ma in Cielo v’è . Perchè 
dunque fi ha dare ad intendere quali verità per fe nota , non cflervi in 
Cielo corpi, come determinati a continuamente ardere , e illuminare, 
così a girare perpetuamente? Tanto piacque a Ticone (è). Gonvinci- 
tur ìpjajìdera oblinere naturaìem quamdam, & cennotaa, autpotius 
divinitut ab initio inditam , & perpetuò ctnfervotam motus naturali 
fcsenùam , qua curfut fuot perfetliJJÌmè , conjlantijjìmèquc abfolvunt ; 
Forfè non vi farà una tal femplice forza curvilinea fpirale : Sia cosi . 
Ma fi confeffi con ingenuità la dubbiezza , in cui fumo , e quel eh* è 
ofeuro non fi alluma qual verità da contarli tra i’evidenti . 

Odo chi oppone; fidimoftri, o nò l’univerfale Nevvtonian’ 
Attrazione , ella è una bella fentenza , che con grande femplicità di 
foli due Principi Forza Centrifuga , ed Attrazione fpiega i movi- 
menti celefii , che che lia de’ fublunari effetti . Rifpondo : E non fa- 
rebbe anco più bella quell’opinione, che riftringefle ^Attrazione 
con la forza centrifuga di proiezione a i fedici corpi de’ Pianeti 
primari , e fecondar; in una tal foggia di Siftema Kepleriano 
Riformato , tolta via l’inutile Attrazione univerfale d’ogni materia , 
anco negl’ immenfi , ed innumerabili corpi , che fono le Stelle Fide , 
attraenti fcambievolmente fri di forò i e co’ Pianeti , come voglio- 
no 

(j) L’efcnpio della fionda per rapporto ai Pianeti lo dico equivoco . I: Perche la 
forza centrifuga fi rinnova continuamente dalla mano , che gira il fallò , e non Tap- 
piamo dalla fperienza, altro che indovinando , che il primo impeto impreffo , tofta 
«tmi refirtenia dell’ aria, farebbe perpetuo, qual fi ailùmc elTere ne' Pianeti -ILPer- 
cfeèla fune, è una tal forti centripeta rugai iva della fionda,in quaot’ impedifce 1* ul- 
teriore allontanamento dal centro , non già pofiliv» , in quanto fpinga il faflò al 
centro del moto , cioè alla mano ; giacché fe la centrifuga lode fofpcfa , il fallò an- 
drebbe a cader fulla Terra, non filila roano ; là dove la forti centripeta , creduta 
da' Newtoniani ne 'moti curvilinei celclH/pinge i corpi al centro del moto ; ficchè 
lofpefme ogni centrifuga la Luna cadrebbe realmente in Terra, i Satelliti rifpcui- 
vamcntc in Giove , e Saturno ,’i Primarii nel Sole : confcguente che non diduconlì 
dall' riempio della fionda, ne d’altro fondato (perimento, o raziocinio ; 

(b; Trcbo Te*»* a* fre^ym. f£g. lóf. 
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no i Newtoniani , ed a qual prò ( a Eflendo quelle in un perpetuo 
equilibrio , con cui malagevolmente s’accordi l’attrazione fcambie- 
vole, e molto più fé il Mondo non è infinito . La difficiliffima eh’ 
ella è, e per confelfione dello Cheyne Newtoniano , aflrufa univer- 
si’ attrazione tolta via dalle Fide , riman tolta dalla maggior' quan- 
tità della materia, e riftretta ad una porzione rifpettivamente po- 
chiffiina , conciofiacofachè le Fide anco al detto de’ Newtoniani , 
abbiano a i Pianeti , comprefavi la Terra , quel rapporto, che ha una 
quantità malfima alla minima • 

Madifcorriamo con più di precilìone , e folleviam’ Tintelletta 
alla ricerca d’un* opinione più femplice nella fpiegazione de’ movi- 
menti. celefti . Confella 11 Newton più volte (£) , e lo Cheyne_, 
Newtoniano lo dà per cofa notoriamente evidente , che la caufa. 
dell’Attrazione reciproca univerfale elTer non può Meccanica , ben- 
ché fia incerto qual’ ella fia . Trà le queftioni foggiunte nel terzo 
dell’Ottica , fi provò il Newton a ideare un Fluido fominamente 
elaftico , e denfo nelle mallime lontananze dal Sole , indi digradan- 
do ne* fpazj intermedi fin’ ad una fontina rarità nel Sole, e propofe , 
fe mai cfa tal fluido originar fi potelle la Gravità univerfale ? Dove 
ognun feorge , che conciò può averli ne* Pianeti gravità verfo il So- 
le , ma non già del Sole verfo i Pianeti , non ne’ Pianeti trà di loro , 
non in tutte le parti della materia reciprocamente 5 tante , c-> 
sì diverfe , e contrarie direzioni ricercherebbonfi in quello fluido , o 
in qualunque altro vogliali immaginare . 

Ciò prefuppofto co* Newtoniani, che in quello concordano , mi 
fo incontro ad elfi con un dilemma predatomi dalla Dialettica : Ò la 
caufa dell’Attrazione univerfale è l’eftrinfeca legge del Creatore , o 
qualche principio intiinfeco alla materia ? A tal interrogativo di- 
lemma quelli dotti Filofofi ufati alle maniere del loro infigne Mae- 
ftro nulla rifpondono , o foltanto rifpondono di non faperecofa mai 
fia quella cagione 5 fe non che ella non ellèr Meccanica . Adunque 
cambiata l’interrogazione in propofizione allertivi, argomento in tal 
guifa: Se la caufa dell’Attrazione non è un Fluido meccanico neceflà- 
riamente eller dee , o un’ ellrinfeca Legge del Creatore , o un Prin- 
cipio , qualunque elio fia , intrinfeco alla materia . Non incombe a i 
Filofofi Newtoniani debito di prefeiegliere una delle due parti pro- 
Q. po- 

(*) Li codione eh* è tri le parti del Sole , e delle Pitie , o non dipende d’attrizione , 
come comunemente infognano più illuflri Filofofi , o dipende da un' attrazione di- 
verfa da quella , di cui quivi fi controverte , Scoperà nella reciproca duplicata 
delle Diftanze . 

(b) I. j. Fritte , in Sciti. &tner. 
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polle , e determinare più torto l’una , che l’altra j Ma che o Puna , o 
l'altra Ila vera, negar non lopollonos e fe lo nieghino, additi- 
no poflibile qualch’ altra caufa , che non fia alcuna delle propolte . 

Quando che l’attrazione mutua univerfale dipenda da eltrinfeca 
legge, dicami ogni difappaffionato intelletto, fenon fia a difmifura 
più femplice eltrinfeca legge quella, che dica: Voglio i moti circolari 
de’ Pianeti: Legge per cui convenga ai corpi celelti quella , che_. 
Ticone (a) chiamò Diviniti ab initio indù am mot ut regularis feten- 
ti am : Legge, che chiunque vorrà, non difficilmente potrà ravvi- 
sarla , o nelfalmo i iS. Ordinatone tua perfevcrat diet , ©nel 148. 
dove parlandoli di Sole , di Luna , e di (Ielle : Statuii ea in ater- 
num , & in faculum /acuii ,pr<tceptum poj'uit , & non praterìbjt : Se 
pure non li vergogni il Filolofo d’apprendere la fetenza de’ corpi ce- 
lefti da quello rteUò,che gli formò. Poiché la noftra Pitica dopo l’inu- 
tile fpecolar di più fecoli fi arrende finalmente umiliata , evinta, e 
nonsà trovar in Pianeti inanimati una naturale , e creata virtù bafte- 
vole ad operare moti si veloci, e sì regolati, e deve ricorrere ad 
un* eltrinfeca legge del Creatore , che profitto di tanti viluppi, la- 
birinti, c meandri ? Si ripeta ciò, che di fopra accennai della gran- 
ale complicazione di cofe, da cui fi coftituifce l’univerfale attrazione . 
E pure non bada . Vi fi richiede una forza centrifuga , e quell’ an- 
cora a volere fondatamente decorrere convien’ aderir dipendente da 
un’ altra eltrinfeca legge . E con ciò non s’ è fatto ancor tutto . Quan- 
to convien’ fpecolare per ritrovar la ragione di tante particolarità , 
ed alterazioni ne’ movimenti celefli ? Quante gran cote convien’ af- 
fumere, per coerenza di dottrina, nel determinare la quantità di 
materia ne* Pianeti , eia di loroftruttura ? Pertanto fe a qualche-, 
eltrinfeca legge del Creatore devefi alla fine avere ricorfo , fi ufi un 
parlare più tacile , fpedito , netto . e fincero, e dicali , che i Pianeti li 
muovono in Circoli , o Eccentrici , o Ellittici , o di qualche altra fi- 
gura confentanea alle apparenze celelti , perche il fommo Artefice 
in tal guifacon fua legge eltrinfeca Itabilì . Preeceptum pofuit ■, & 
non pratcribit . 1 

Che fe l'univerfale Attrazione dipende non da legge ettrmleca, 
ma da permanente forza iraprell'a dal Creatore alla materia, (‘Pe- 
ripatetici dicevano ingenuamente qualità accidentale ) come afleri- 
fee il Mufchenbroek lb') e prima di lui avea detto lo Cheyne , chia- 
man- 



te) Tot», a* ad*. 1 

<b) M afe beni. T. i. E/faii de Pbyf. c. Tt.: Si Pitti a voulu «ettre au dedans corpj 
un tei Principe , a l’aidc ducuti ila tendificnt «oKinwclleatatà «’approcha Ics uns 
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riandò il principio dellagravitazione divina virtù , dr energia im- 
preca a i Corpi, allora formo queft’ altro difcorSo . Non ripugna , 
come fi Suppone, una vera, e reale virtù, tk energia imprelià alla 
materia , per cui ogni fuo punto attragga ogn' altro , & elfo (ia fpin- 
(o verfo di tutti;Molto meno adunque ripugna alla retta ragione una 
virtù reale imprefla ai Pianeti , di cui Semplicilfimo ufficio lia lo fpin- 
gerli ad un moto circolare, nè più , nè meno, quale dalle ofièrvazioni 
fi manifeda. Se dopo lo (trepitare di più d’unfecolo contro le qua- 
lità accidentali didime dalla materia un Filofofo fperimentale sì ac- 
creditato , qual’ è il Mufchenbroek per Elemento del moto Planeta- 
rio aflerifce , una forza , una virtù , un’ energia , in breve , una qua- 
lità , impreila accidentalmente dal Creatore alla materia de’ Pianeti, 
forza , virtù , energia , principio , qualità , che rifguarda effetti , 
e termini sì complicati , quanti ne contiene l’Attrazione mutua uni- 
versale, chi non fi persuaderà edere un’ Filofofàr molto più Sempli- 
ce , e con meno di rigiri , e circuiti l'ammettere ne’ Pianeti una Sor- 
za, virtù, energia, principio, qualità determinante l’ Altro a muo- 
verli circolarmente con quei curvilinei periodi , che la Sperienza di- 
moltra 5 e per cui, cerne fcriflè Ticone, ipfa fiderà cbtineant na~ 
turale in quondam , & cannatam motus naturali! J'cientiam , qua 
curfus fuot perfeUiJfmè , con flantijf inique abjllvaot ? Unfimiglian- 
te diScorSo farei , Se alcun’ Sodenetlé edere l’Attrazione un principio 
intrinseco, non per accidentale imprelfione, ed unione, ma per 
identità conia materia • Sempre faràipotefi più Spedita una imme- 
defimata virtù circolare , o fia determinata a muoverli in perfètti 
circoli , overo in figure Ellittiche , o pur Spirali , comunque ri- 
cerchili da’ Fenomeni , 

Quello poco più di niente rifpetto a quel tanto più, che vr fa- 
rebbe da poter dire, badimi avere con Superficialità accennato in- 
torno alla Newtoniana Attrazione operante nelle grandi djdanze : 

. ~ Qz Effk 

de, autrei , il eli hori de dome , qu’ il à pu le fair Il n’eftpat noA plus impol- 
fible , que le Createur aie mis dans lei corps un plus gran nombre de’ feniblablet 
Fiincipcs , qui agiflent fvivant diverfes proportions felon Ics differem diftances 
dei corpi . ( Taate qualità , quante quivi nc ammette il Mufchenbroek farebbero 
parate Soverchie a qualunque Peripatetico dell’ antica fcuola ) Lorlque nout fai- 
Sons attcntio» aux Phcnorrencs , noni pervenons fans peine a la conoiflànce de ces 
Frincipci interne*, qui Iòne la caufe de la Pelàntcur, e de l’Attradioo* C’ed a l'aide 
de ces mcmci I’riacipes , que lei corps teaden: a l'approcher mutucllemcnt , qu’ 
ili fc portene lei uni vers Ics autres , equ’ en fe touchant reciproquement , ils neo- 
nent lei uni aux autrei , comune s'ili etoient prcfles par quelque puifTancc esterne • 
III nenouseft pas poffibile de taire appcrcevoir ces Principe* , car ils font piace! 
dare l’imcricur des corps , dani lefqucls on ne favrgit Ics voir : 
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Ella non efiTere in grado d 'averli a contar fra le verità dimoflrate ; 
fimigliante giudizio farebbe una prevenzione troppo favorevole.* 
all* Attrazione operante nelle dilìanze piccole , enei contatto , per 
indi didurne le ragioni de’ Fenomeni Elettrici . In quelta guifa il 
Keil Newtoniano , e amico del Newton , per quanto egli confètta 
di fe medefimo (a) , credette d’avere bellilGmo il deliro di filofotare 
dell’ Attrazione nelle vicinanze de’ corpi , e quindi fcoprire principi 
da dichiarar’ l’Elettricità , nel che l’han' fecondato più riputati mo- 
derni (i); La dovechiunque nonaderifca all’ Attrazioneoperante 
nelle grandi dilìanze i celelli Fenomeni , non farà mai , che prenda 
impegno difpiegareco’ Principi dell’ Attrazione ,o il Magnetifmo, 
o l’Elettricifino ; e regolerà le lue opinioni con quella ingenua liber- 
tà , che un celebre Newtoniano M. Le Clerc faviamente fcriilè con- 
venire a ogni letterato full’ opinioni del Newton (<?) : Il don tire 
libre a tour lei letteuri , de l'eloigner dei fentimens , qu Ut ne croyent 
fai vraìfemblablet , tu qui font fondèz fur dei raifonnement vicieux . 
Il n'y à perfonne qui ne preune ce droit , & qui ne le doive pfendrc • 

PROPOSIZIONE X. 

Efporre le fpiegazioni delle caufe elettriche arrecate dal Gilberto , 
da PP ■ Cabeo, Fabri , e de Lanii , da! Gravcfande , dal Fay , dal 
P. D- Andrea Gordon , dal? Autor Veneto dell' Elettritifmo con 
alcune difficoltà , che a quefle ingegnofe Spiegazioni pqffbno opporfl . 

I L Gilberto , che nel fuo Libro de Magnete L • 2- c. i • fu il primo 
a trattare nelle (lampe con l’ajuto della Sperimentale quell’ ar- 
gomento , ( giacché il Trattato del P. Leonardo Garzoni lodato dal 
Cabeo (d) girò folo per le mani de i Dotti inedito , e non compiuto ) 
allegri* quelta ragione delle Attrazioni elettriche : Omnit Attrattio 

elettrica , die* egli , fit mediante bumido Effluvio illa tenuiora 

amplettuntur corpora t am quarti extenfìt brachiti » e limili altri efpref- 
fioni ivi leggonli a fine di dichiarare la lidia cofa . 

Una delle più gravi difficoltà , che può farfi contro il Gilberto , 

è quél- 

fa) Keil Opuftul» De Ltgibut AltreDìinìt • 

(b) Accori. di Parigi all' anu. 1751. T»m. t.pag. 1 < 4 - La Loi primitive del’Attn- 
ftion de la raiion renversè de» Quarre* de diìuncet . , • , le Monde fait . . . • avec 
quel fuccèt M. Newton l’a manie . D’autres lavans Anglois ont cnì avec beaucoup 
de raifon , qn’ elle devoit s'etendre atifli aux Phcnetnene» Tcrrefttes .... 

(c) V‘ Rimarquet di M. Le Clerc fur la Lettre rie M. Htirtfltk.tr remar, feircieme. 

(d) Il P. Calci nella ftef al L' rie Maga • 
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è quella inedefìma , che fi fa. contro il Gaffèndo , laddove fpiègandy 
la gravità , per cui un fallò dall’ alto difcende , ne dà per ragione i 
raggi di fottililTuni uncinati atomi , che continuamente dal feno 
tramanda la terra , e con cui, incontrandoli nel fallò lo trae a fe, e lo 
precipita. Intendo, che dal corpo elettrico efcano effluvi umidi , 
intendo , che dalla terra efcano atomi uncinati , ma qual' è lo dro- 
mento, conciti e quelli , e quegli fi ritirano, e col ritirarli in dietro 
traggono fecoi corpi all’Elettro, eallaTerra? Il Camaleonte , che 
per atteltato del Valifnieri butta fuori , e diftende lunghillinu la fui 
lingua , e piena , che lia o di formiche , o di tal’ altro cibo a propofito, 
la ritita , all* ufo di quelli contrari moti ha ricevuto dalla Natura lim- 
icoli particolari , con alcuni de* quali la slancia all’ infuori , con altri 
la ritira indietro ■ 

Altra oppofizione può farli al Gilberto con avvertire etTere in- 
numerabili i corpi , che efalano effluvi umidi : Tali fono fri gli altri 
e i vegetabili, e gli animali : Quelli vapori, attefe le occorrenti di ver* 
fitliine circodanze , digradano dalle fenlìbili evaporazioni alle medio- 
cri , e jjpello anco fremano, e divengono infenfibili ; e fe molte foflan- 
ze tralpirano effluvi piu cralfi, altre ne trafpiranopiù tenui delicati , 
fonili, come i Gigli , leRofe, i Gelfomini : e pure corpi tanto di- 
vertì ne* loro umidi effluvi , divertì nel grado , ediverfi ancor nella 
qualità , non feoprono veruna efficacia elettrica . Quindi è , che gli 
umidi effluvi non pollòno edere riconofciuti qual caufa dell'Elettrica 
Attrazione. 

11 P. Cabeo infegna , che l’ Attrazion* dell’ elettro dipende dalla 
fua evaporazione, la quale quali picciolilfimo vento cagiona un qual- 
che grado di commovimento nell’ aria prodi ma:quefta per tale caufa 
circolando trae feco le minuzie della materia, che incontra. 

A me fembra , che una tal fpiegazione urti nello fcoglio medefi* 
fimo, in cui rompe la ragion del Gilberto. I Venti dalla malti ma 
Tramontana fin’ al minimo, e predo che infenlìbile foffio hanno un 
moto rettilineo , il quale , acciò fi raggiri , e circoli , ha di bifogno di 
qualche altra determinazione , e queda è queda , che fa di mellieri 
adegnare nella nodraquedione , 

Il P. Fabri concepifce ufeire daU’elettro una moltitudine gran- 
de di fottililfimi fili rettilinei con qualche grado di vifeofità: Quefte 
fila incontrandoli ne’ corpi fi rompono , e nel romperli fi ritirano , 
come le corde rotte d’uno dromento , c nel ritirarli, feco trafportar.o 
i corpicciuoli leggeri , fe a cafo n’abbian d’intorno . 

Ma appunto la parità della corda fonora è quella , che mi fa oda- 
celo ad approvare tal fpiegazione . Quando la corda è fermata d 'am- 
bedue 
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bedue l’eftremità , col troncarli ella perde la violenta tenfìone , e per 
l’efficacia del fuo elaterio lì ritira in fe (Iella ; Altrimenti ciò non 
fiegues ond’è, che non devefeguire nelle fila elettriche , le quali 
dalla fola parte , da cui cominciano , hanno dove fermarti , ma non 
già da q uella , ove terminano , o s’incontran’ ne corpi . 

11 P. de Lanis crede gli effluvi elettrici fulfurei , ed ignei , e pe- 
rò atti a formare una qualche rarefazione nell’ aria circonvicina ; on- 
de la più lontana acquifìando maggior momento prevale , e fpinge i 
leggieri minuzzoli verfo l’elettro , d»ve per l’aria rarefatta la refi- 
ftenza è minore . 

Se quello fòlle , tutti i corpi calidi farebbono elettrici , perchè 
tutti rarefànno l’aere circonvicino . E’da ollervarfi , chequandoun 
carbone , overo ferro rovente (1 fpegne , dal maffimo calore palla per 
tutti i gradi al freddo , e pure niuno di quei gradi , per cui il calore 
va ordinatamente diminuendoli , inoltra fegno di Elettricifmo . 

11 Sig. Gravefande (a) parla del vetro elettrico , e crede, che 
eflò contenga un’ Atmosfèra , che dalle parti dei vetro agitate per lo 
ftrofinamento fia vibrata all’ infuori ; E quella è quella , che trae a fe, 
p dafe difcaccia i corpi leggieri con attrazione , e ripulitone . 

Soggiace una tal fpiegazione alla dimanda replicata dianzi con- 
tro il Gilberto , e Cabeo : Il vetro dalla percoffa refo fonoro vibra le 
particelle dell’ aria adiacente , e gl’imprimé un moto di ondulazione 
a guifa de’ pendoli , nè però quello moto attrae i corpi leggieri : ri- 
aiane , che il Gravefande per moto vibratorio imprellò dalle parti 
del vetro flrofinato intenda, che l’Atmosfèra flagrante nel vetro fi 
slanci al di fuori con qualche veemenza : Or qui è dove fi dimanda : 
I come quell 'Atmosfera torna indietro, & unifee al vetro i corpi- 
celli leggieri ? 

Il Sig. Fay , Mufchenbroek , e gl’ altri moderni comunemente 
fanno aliai in tal propolito giuocare i vortici ; Dicono , che gli efflu- 
vi elettrici agitati in vortice fe co rapifeono i minuzzoli di pagliuzze, 
di capelli, di arena , ed altre cofarelle non punto diilomiglianti nella 
leggerezza . 

Che gl’effluv; fieno per retta linea slanciati infuori, s’intende 
affai fàcilmente , ma qual’ èia cagione , che con una determinazione 
nuova fa , che il moto rettilineo degeneri in curvilineo ? 

li P. D. Andrea Gordon (&) atierifee , che dopo la confricazione 
del vetro l’Atmosfèra circondante il corpo elettrico fi rarefa , fi alìot- 

tiglia , 



(a) Pl/Jtcd Stein- Matb. L- }. c. a. 
£l») Phxntm. Bit ti rie. expofit» ctp. V . 
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figlia , con qualche grado di calore : Quindi va in alto , e Taria più 
lontana con la fua prevalente prcllìone feco trafporta al corpo elet- 
trico le minuzie leggiere . 

Fin qui foggiace all’ impugnazione gii fopra propolla contro 
del P. Lanis, con cui affatto fi uniforma la riferita fpiegazione del 
Gordon : T utti i corpi caldi , o nel malli mo , o nel mediocre , 0 nel 
minimo calore avrebbero virtù elettrica . 

S inoltra il P. D. Andrea , e dice , che approflìmati i minuzzoli 
al corpo elettrico per la cagione dichiarata , la fuffeguente rarefa- 
zione li deve fpingere , e caufare la repulfione , che è uno de’ Feno- 
nemi elettrici . Ma fi replica, checomeilFenomenodell*Attrazio- 
ne , cosi quel della Repulfione feguir dovrebbe da corpi caldi , e ra- 
refattivi dell'ambiente aereo , fe i detti Fenomeni dipendeffero dalla 
rarefazione . 

Palla a dichiarare in qual guifa l’Elettricità originaria ad alcuni 
corpi convenga , come all’ambra , allo zolfo , alla pece , alla cera d» 
Spagna, al vetro, alla porcellana , ma non ad altri: Le Atmosfere 
de’ primi , die’ egli , nonnifi difficulter cedunt , & in partei priui mi- 
nutai , ac tenuti feparandx ; slliorum vero cor por um non eletlrico- 
rum verb-gr. Metallorum atmoipbera facilini /noveri poffunt , un de 
illarum par tei nor/feparantur , //eque extenuantur , aut dilatar/ tur . 

Che le Atmosfere congenite , come parla il dottiffimo Autore 
nella pece , nello zolfo , lieno difficilmente mobili per eilere vif- 
cofe , ecrailefi potrà intendere più agevolmente; ma che l’atmosfe- 
ra del vetro , della porcellana, aggiungo ancor del diamante , fia diffi. 
cilmente mobile potrà perfuaderli con difficoltà; Inoltre l’eilere più, 
o meno inovevole fembra,che poco conduca all’ intento. Se l’atmosfe- 
ra de metalli è più movibile di quella del vetro , il che è affai difficile 
a credere , appunto per quello dovrà rarefarli più facilmente , ed in 
tal guifa dar luogo all’attrazioni , eripulfioni, che nel Sillema del 
Gordon dipendono dalla rarefazione . Sin qui dell* Elettricità Origi- 
nale . 

Ma l’Elettricità comunicata fi fpiega dall'erudito Autore in tal 
forma . Se al corpo elettrico , per efetnpio al globo di vetro mellb in 
giro ,i\ avvicina un qualche tubo , allora parte t atmoipbera tubi ri- 
der// {globo ) viciniore! prejfiot/e aeri: tubum ambienti! trudur/tur in 
atmoipber am globi adinBar aqua ad rupem appellerai ! , <è* nonnifi 
ex unica parte exitum , aut aditum ir/ve ni enti! . 

A tal penfiero pare, che fi opponga molto direttamente la 
Iperienza . Quella convince , che nei tubo, o anco catena elettriza- 
ta il moto della materia elettrica non è verfo il corpo eiettrizante , 

fia 
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fin globo di vetro , fia d’altra figura , ma più tolto dal'giobo fi porta 
all ingiù :Qjjindi è, che elettrizato un tubo con la catena, e dal con- 
tatto di quella elettrizato l’uomo , fe tenga in mano una fpaJa , dalla 
punta di quella efce un vento fenfibile . 

Aggiungo , che in tal fiftema ciò , che fi fa da un globo di vetro 
con molto più di energia dovrebbe fai li da un globo di metallo in- 
fuocato : Rarefatta l’atmosfera circonvicina dovrebbe fuecedefe or- 
dinatamente la più lontana da tutto il tubo, e lunghezza della cate- 
na , e fe da ciò dipende l’Elettricità comunicata , farebbe quella fen- 
fibile dipendentemente da un globo di metallo rovente , come da un 
globo di vetro . 

L’eruditiflima Opera deli* Autor Veneto fopra l’Elettricifrao , 
ini venne alle mani , quando avevoquafi terminatoli Libriccivolo 
prefente , ebbi piacere in trovare , che la mia Congettura fulla cagio- 
ne dell’ Astrazione elettrica molto li conformava al penderò di sì dot- 
to Scrittore , Non folo , egli dice , come allerifcono gli altri comune- 
mente, che dal corpo elettrico efce una materia fottililfima , ma 
inoltre a (legna una cagione molto proporzionata , perche torni indie- 
tro , e tornando feco rapifca al corpo elettrico i corpiccùioli più de- 
gli altri leggieri . Tale cagione da lui allignata è l’aria , ed è la fteiìa, 
che io avevo addotto , come può vederli nella Propolizione V. Ho 
detto addurli dall’ erudito Autore una cagione molto proporzionata , 
ma non già interamente, e adequatamente , fe mi (la permeilo di 
dire quel , che io ne credo . I corpufcoli odoriferi ufcendo nell’ aria 
non fono ri percoli! indietro , nè con quello ritornare rapifcono feco i 
corpi leggieri : Conviene adunque più altre circollanze aggiungere , 
il che , come ho potuto alla meglio in così ofcuro argomento, ho prò* 
curato di fare nell’ accennata V» Propolizione . . 

Come per un lungo tubo , o catena fi propaghi 1 Elettricità , lì 
fpiega dall’Autore nella Parte 2. ca. 7. della pag. 263. Non dico , che 
la materia elettrica pajft da una eftremità all' altra con moto progref- 
ftvo locale , ma con la forza d impuljo propagato per la materna diffu- 
fa elettrica , chel’ingegnofo Scrittore fuppone con alcuni altri fparfa 
per ogni parte , del che tornerà in acconcio il favellare nella Pro- 
poli zione feguente . „ r r • • r 

A tale fpiegazione non pollo fàcilmente fottofcrivermi , per el- 
fer’ella, per quanto a me pare, contraria alla troppo chiara fperienza. 
Dalla punta della fpada d un’uomo elettrizato col contatto di elettri- 
zats { catena efce fenfibile un foffio,& una fiammella anco ella feniibile; 
Sono quelli fegni troppo evidenti non folo di un moto propagato, co- 
me avviene nel fuouo,ma di una materia localmente trafportata, e con 
qualche grado di violenza . . L Au- 
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L’AutOr medelimo dell’ Opera di Venezia allapag. 319. cap.15 
riferifce , che il Sig. Bofe applicò la fpada ad un globo di 1 8. pollici , 
e dopo 11 in 12 ore con 1 accollarvi del ferro ne cavò le Icintille 
elettriche: Se così fu, i Fenomeni elettrici , che lì oflervano ne’ cor- 
pi elettrizati di lunga diltefa, non dipendono da una predone di 
moto, che fubito inanca , ma da un vero trafporto di materia , che 
quando è molta , può non così fubito dileguarli . 

L’Autore delio nella feconda Dillertazione Medica racconta, co- 
me il Signor Krugersfperimentava, che l’elettrizazione comunicata 
crefceva in un filo di ferro a mifura , che quelti più prolongavali : in 
tal modo nell’ellremità d’un lungo filo otteneva una violenza tale di 
azione, chelofpirito di vino in un momento era cacciato via dalcu- 
chiajo , e così anco la polvere di fchioppo . Or il moto di propaga- 
zione illanguidifce nelle maggiori diltanze, non (1 avvalora • 

PROPOSIZIONE XL 

Determinare projjìmamente la [ottanta della materia elettrica j E/f 
efporre alcuni argomenti in contrario , a cui Soggiace si tol qucr 
ttione la dotta opinione dell' eruditismo Autor Veneto dell’ É/et- 
tricifmo . 

P Are , che la natura della materia elettrica fi dovefle efaminare 
fui bel principio; Ma poiché lo fcioglimento di talqueltione 
richiede più notizie fparfe nell’ Operetta , però il differir quello 
punto è {lato di necelfità , non già di elezione . Non mi tratterrò in 
efaminare l’opinione del Gilberto (/1) , ove dice conliltere la materia 
elettrica in una evaporazione umida tenuiffima , non craflà , non for- 
dida di mefcolanza impura . La moltitudine di corpi umidi d’ogni 
forta di umidità , e pur non elettrici mi pare , che troppo chiaramen- 
te impugni l’opinion del Gilberto . 

Il P. Onorato Fabri crede , che per fe ftefla la materia elettrica 
fia vifeofa ; Ma a nollri tempi , ne’ quali fi è (coperta la grande elet- 
tricità de* globi di criftallo farà aliai difficile il pervadere, che elfi ab- 
bondino d’uaa evaporazione vifeofa per fe medefima , che che fia , fe 
col mifchiarfi d’altre minuzie invifibili pollano formare un glutine,d» 
cui dipenda la coefione co’ corpi elettrici . 

11 P. de Lanis crede , che la materia elettrica Ga igneo-fulfurea ; 
Il che potrebbe fenza molto di difficoltà concederli , fe altra elettrici- 
______ R ti 
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tà non vi foffe » che la refinofa i Ma poiché molte gemme , e nomina- 
tamente il diamante , il vetro ancora, e criltallo godono d’una sì fe- 
conda miniera elettrica, fi rende molto diffìcile il credere, che quelli 
corpi abbondino di evaporazioni fulfuree . 

Che io mi fcolti da i (entimemi de* PP. Fabri , e de Lanisè 
amore alla verità , non difprezzo di Autori sì intigni . Non mi con- 
formo in ciò al parere del Sig. Mufchenbroek , che nel fuo Trattato 
de Cobxfione , & Firmitate Corporum parla dell* uno , e dell* altro , 
non lenza qualche acrimonia . I Coltivatori della buona Fifica non 

! >odbno fenza taccia mollrarlì ingrati a quei due grandi Uomini , che 
òno (lati i primi a dar fuori un Corpo intero di Fifica Sperimentale , 
e Geometrica, non ancor pubblicata l’intera filofofiaaelGatrendo * 
Delcheveggafi il P. de Lanis nella fua Prefazione , ed il P. Fabri 
ancor nella (ut al n. io. Se nell’ edere Autori d’un’ ottimo metododi 
filofofàre della Natura con l’ajuto delle Sperienze , e della Geome- 
tria, metodo fopra ogni altro applaudito poi nelle Scuole, non hanno 
c il Fabri , ed il Lanis avuto Tempre alla mano Sperimenti univerfali, 
numero!! , e ficuri , come noi abbiamo , dopo che è fcorfo un fecolo 
dalla pubblicazione de’ loro libri , che fegno è quello ? Ch’ effi furono 
i primi , e noi imparando da’ loro sbagli ci facciam grandi con dar 

S erfezionc agl' infegnainenti , che n’ abbiam ricevuti . Tellimonio lo 
elio Mufcheinbroek , che nel trattare fperimentalmente , e geome- 
tricamente della Coefione de’ corpi dice di non aver* avuto altri , che 
il precedeffè prima del Fabri . 

L’Autor Veneto dell’ Elettricifmo molto difFufainente tratta 
della follanza della materia elettrica , sì nel decorfo dell* Opera 
principale , sì nelle Mediche Dillertazioni fui fine aggiunte . Sua opi- 
nione è, che la materia elettrica fia un’ ideila follanza colla luce, 
calore, e fuoco ; E ficcotne aflèrifce , che tutto fia pieno di luce , di 
calore, di fuoco, così per ogni parte riconofce fparfa la materia 
eltttrica. Di un tal fentitnento fono alcuni altri Scrittori da elio ci- 
tati . 

Contro quelta fpecolazione v’èuna oppofizione molto fàcile a 
fard , ed è , che i corpi Lucidi , Caddi , Ignei farebbero elettrici , il 
che non fi fcorge . 

Previdde l’Autore quell’ obbjezione nella Diffèrtazione prima 
Medica pag. 363 , ed in tal guifa la fcioglie : Qua ndo la maceria elet- 
trica fi muove con tal moto pro%r ejfivo veloce , ed t rape cuoio , ella non è 
più in ifiato di produrre gli e ffètti dell’Elettricità . Per qaefto i corpi 
rijcaldati , ed il corpo umano , e di tutti gli animali non fono capaci 
di attirare , < rifpingere i corpi leggieri ^ebefe gli accofiauo , nettata- 
ti 
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poco di fare apparire gli altri indizj di un' efi Beute Elettricifmo , 
ficcome appunto fi vede , che la Beffa materia elettrica fiotto apparen- 
za di luce del giorno non palefia nel raggia fiolare alcun' indizio di virtà 
elettrica attraente , e repellente . 

A molte repliche foggiace quella rifpofta : Imperocché nella lu- 
ce , calore , e fuoco noi abbiamo i maflimi gradi , abbiamo i medio- 
cri , & abbiamo i minimi dal fommo fcendendo all* infimo , e pure in 
niunodi quelli gradi fcopriaino Elettricifmo . 

Abbiamo fperienza della luce del Sole non foto, quando ella nel 
meriggio ci fi mollra nel colmo de’ fuoi fplendori , ma quando a po- 
co a poco va digradando col precipitar’ all’ occafo , o quando dopo 
le varie riflellìoni , che patifce nelle llrade , e nelle camere digrada 
fin’ ad edere , Se apparire infenfibile : Nè però in alcuno di quelli si 
varj fiatili mollra elettrica . 

V’ è fperienza della luce lunare; quella fecondo il calcolo di 
M. Bouger riferito dal Mufchenbroek nel Tomo t . della Fifica c. 26 
§. 981 Ita in denfiti alla luce del Sole, come 1 ad 3000600 : E pure , 
benché fia tanto minore , non ha Elettricifmo . Anzi la llefla luce lu- 
nare è capace di moltrarcifi in varj gradi . Ella può radunarfi nello 
fpecchio ultorio di M. de la Hire , che condenfava i raggi , non men 
di 3000 volte ; Ed ecco la luce lunare nel fuo mallìmo flato . Efla 
è poi capace di fminuire fin* all’ diremo , o per l’oppofizion d’una 
nuvola , 0 per le varie rifldlioni , e ripercufiìoni , nè mai mollra 
Virtù elettrica. 

Si può fare l’argomento medefimo in un globo rovente , che dal 
fuoco va digradando al freddo , nè mai fi moltra elettrico . Si può fa- 
re nel corpo d’ogni animale, e Angolarmente dell’Uomo , le di cui 
mani ora fono caldiflime , ora tiepide , or’ fredde , nè mai indicano 
Elettricifmo . 

Ciò, che ora ho detto delle mani dell’Uomo mi fa forvenir’ 
d’unafpiegazione molto fondamentale nel Siltema dell'y^utor Vene- 
W,dove egli cerca qual fia la caufa, onde il globo, o tubo di vetro tra- 
mandi tanto di materia elettrica? Rifponde, che il vetro, o criltallo la 

J >rende dalla mano , che fuol tenerfi applicata al globo . Ma in primo 
uogo il folo girar del globo fopra del cufcinetto fottopollo è ballante 
a far sì, che il vetro, ocrillal lo diventi elettrico : onde in talcafo do- 
vrebbe aderirli , che la materia , di cui il cufcinetto è compollo , tra- 
mandi tutta quella copia d’elettrici effluvi , che fi diffòndon dal glo- 
bo , ma l’aflèrir ciò farebbe un paradoflò, eflendo imponibile, che 
tramandi quel , che non ha , e non di contrafegno d’avere . 

Secondariamente applicando lo Hello principio , fe la mano 
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dell’Uomo non dà mai fegno d’Elettricifmo , conte può comunicarla 
al globo di criftallo ? Terzo potrebbe alla maniera medefitna comu- 
nicarla ad un globo di legno , di metallo , ed altri corpi fufcetti- 
bili d'Elettricità comunicata , il che certamente niuna volta è , che 
fucceda . 

Ripiglio il filo interrotto , e dico , che fe la materia elettrica 
fòlle lo lletlo , che la luce, il calore, il fuoco, che per tutto fi tro- 
vano , e fpezialmenteneU’ aria anco aperta , infegnandofi dal noftro 
Autore , che la comunicazione dell* Elettricità ne’ lunghi tubi , 
e catene fi là per impililo di moto impreliò , ne feguirebbe , che gi- 
randoli la palla del criftallo dovrebbe elettrizarfi tutto l’ambiente 
aereo: Niente a ciò far’ mancherebbe : V’è il Globo di criftallo, 
v’ è il moto impreliò nell’ aria ambiente col girare del vetro, vi è 
nell’ ambiente aereo gran quantità di materia elettrica : Che manca 
adunque , che non vediamo gli effètti dell’ Elettricità nell’ aria ? 

L’Eruditifljrao Scrittore Veneto replica altrove la rifpofta, 
che di fopra arrecammo, e così parla nella prima Dillèrtazione Me- 
dica : Abbiami chiamato, die’ egli. Fluido Elettrico la Luce, il 
Calore , & il Fuoco : ciò è foto a motivo delta fu a fo Pian za , che è la 
ftejfa , che quella della materia elettrica : Ma non però quanto agli 
effetti, mentre la maniera d'agire, eia forza delle fitte determina- 
zio ni sì è quella coffa , che è per fare , eh' egli agiti i corpi leggieri* 
li attragga , e li rifpiuga . 

Qual fia quell’ altra cofd , che vi fi richieggadi fopra più, l’efpri- 
me l’Autore allapag. 363. della I. Dillèrtazione Medica , dove di- 
chiara , come fopra fidiflè , richiederli un moto moderato . Alche an- 
cor’ fu rifpofto , che la luce , calore ,e fuoco nel difeendere dal fora- 
mo al minimo, e pattare per i gradi intermedi non inoltrano Elet- 
tricità . 

Non mancano altre utili confiderazioni , che rendono difficile 
all' intelletto una fomigliante dottrinale (I cavano da ciò,che infegna 
nella fua feconda Dittèrtazione Medica . Il calor naturale , dic’egli , 
del corpo umano in un Termometro fa afeeudere il liquore a 64 gra- 
di , ed il calore naturale dell' aria al io grado , che però il calore or- 
dinario del nofìro corpo fupera il calore dell' aria temperata di 54 gra- 
di . Quindi è , ebefe lo fiejfo Termometro nelle mani d'un Elettrizato 
afcenSapiìt alto, btfogna dire , che il calore della materia elettrica fia 
pià grande di quella del noftro corpo , e maggiore di 54 gradi ; 
fag-lis-Dif. 2. 

Se così è la maniera di agire della materia Elettrica , la fua de- 
terminazione, il fuo moto , non ha quella moderazione , che fi fuppo- 
nc, ma più tolto della violenza » lo 
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lo ho trovato , degne egli a dire, in una perfona, il di cui poìfo bat- 
teva 60 volte in un minuto, cbe quando fu Elettrizatajl fuopolfo bat- 
tette 90 nello JìeJTo tempo . Egli adunque accrebbe la jua velocità pili 
d'nn terzo. Vi' altra volta un polfo, cbe batteva 70 in un minato, nell' 
elett citazione battette 85 : Soggiunge altre ollèrvazioni del Kratzen- 
fiein:Si deduce dal detto , che i corpi degl’ animali , & altri calidi 
non mancano di efercitare la virtù elettrica, perche la materia elettri- 
ca in eflì abbia troppa violenza di moto , quando egli attefta , che_» 
l'elettricità cagioni moto maggiore . Tanto più, che fecondo i prin- 
cipi del dotto Dillertatore non è in piccola quantità la materia 
elettrica .Se diamo a quel eh’ egli fcrive,un corpo umano di 170 libre 
ne ha 78 in circa di fiero , e malia aquea , che non è materia elettrica, 
nonelièndo, nè luce, nè calore, nè fuoco 5 11 rello cioè 92 libre 
fon tutte materia d’un’ impatto elettrico , come anco lo fono tutti! 
zofi , ogli, graffi , bitumi, che nafeono nella Terra, negli anima- 
li , nellepiante: tutto quello, fecondo la di lui opinione , è un’ am- 
maliò di materia ignea, & elettrica ; E pure è da ollerv arfi , che non 
danno grand* indizio d'Elettricifmo . 

Tempo è ora di efporre alcune congetture, che a me pajono 
non inverifimili intorno alla folìanza della materia elettrica , quan- 
tunque conofea aliai bene, troppo ellèr più facile impugnare gli 
altrui fentimenti , che liabilire con buon’ argomento i proprj . Co- 
mincieròdalle affezioni accidentali della materia elettrica , per quin- 
di paffare ad invelligare la fua natura, della quale fin della prima-. 
Propofizione provai in generale , ( il che folo per allora era fufficien- 
tiffimo), edere ella un vero corpo , una vera follanza quantunque 
attenuata in fottiliffimi effluvi . 

I. Conviendire, chegli effluvi elettrici abbiano una fottigliez- 
za di parti, grande è vero , giachè all’ occhio fono invifibili, ma però 
moderata, e figurata in tal modo, che non pollono facilmente in- 
truderli, e perderli per l’aria, ma frano da quella ributtati, eri- 
fpinti indietro . Tutto di verfamente dagli odori, aiquali le vacui- 
tà, e pori dell’aria fono così proporzionati, che facilmente s’ infi- 
nuano in elfi , e per effi diffondonfi a'fpazj lontani . Se così fòlle del- 
la materia elettrica , quella non avrebbe altro moto , che dal centro 
alla circonferenza, atto a ripellere i corpi j dove che fe la materia 
Ila dalla circonferenza ributtata al centro , può allora l'eco trafpor- 
targli , e cagionar’ il Fenomeno dell’ Attrazione . 

II. Convien dire, che i corpufcoli elettrici oltre la grandezza, e figu- 
ra defcritta.non abbiano per fe fteffi un’elteriore qualità glutinofa,non 
una foverchia mollezza, fia per umidità, fia per altro capo i Imperoc- 
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che, ferii fede , farebbero Inetti ad edere ributtati indietro . Una 
palla dura, ma impegolatalo’ altra di molle creta , tutto che urtino in 
un muro, o altro obice atro alla ripercuflìone, non peròfaran’ riper- 
colle - finalmente de remo avere quella tenitura citeriore , che iì ri- 
chiede fecondo fa-generali regole per l’agevole ripercuflìone . 

HI. Convien dire , che questi corpufcoli efeano dal corpo Elet- 
trico con moto violento , altrimenti non potrebbero edere rifpinti 
altresi con violenza j onde fi è, che debbono efli avere una figura fa- 
cilmente mobile. Se quella materia fia parte del corpo elettrico, 
o pure avventizia , e portata d’altronde , fu argomento trattato nella 
prima Propofizione, e potè fulle prime trattarli, non dipendendo 
da notizie , ed ofservazioni date poderiormente . 

Da tutto ciò portiamo dedurre una tal quale deferizìone della 
materia elettrica : Efsa è una moltitudine di eftluvj di facile, e velo- 
ce ripercuflìone : o vogliam dire - abili ad efsere facilmente , e ve- 
locemente ripercoffi : Non aggiungo ripercoflì dall aria : perchè 
quantunque efsa fia in queiti fenomeni il primario corpo ripercu- 
ziente, non è però ilfolo : Pofsono efsere molti fali , o corpufcoli 
eterogenei innatanti nell’ aria , che quando non fiano , o troppo atte- 
nuati dal caldo, o troppo invifehiati dall' umido, ottimamente riper- 
cuotono : Lo itefso nella campana del Vacuo Eoiliano diflimbarazato 
dall’aria può fare il vetro, ie è vero, che molti fperimenti elet- 
trici fuccedano nel Vacuo , come atteila l’Erudito Autor Ve- 
neto dell’ Elettricifmo . Quindi io mi fottoferivo al fentimento 
del P. Cabeo , uno de* primi a fvegliare nel palìato fecolo il buon gu- 
fto delle Tifica Sperimentale; La materia elettrica non edere una_. 
Specie infima 5 edere un Genere aliai univerfale , che abbracci mol- 
tiflìme Spezie di corpi . Chiama il fillema elementare potrà com- 
prendergli fotto l’elemenro della Terra, nome, che contiene una 
grande dlverfità difòftanze . Chi , almeno in parte , fi ferve de’ ter- 
mini Chimici, comprenderà quella materia fotto il nome aliai uni- 1 
vertale di Sali: Quantunque gli effluvi di varie materie refinofe , è 
vitree fieno di pai Ipezie , fe faranno di facile , e veloce ripercuflìo- 
ne faranno elettrici.. La virtù caejìva , per cui ie minuzie attratte 
rodano quafi invochiate all 1 elettro , non sò fe fia certamente propria' 
di tinti gii elettrici anco più deboli ; Di quella fi è trattato altrove , 
congetturando , che ella fia proprietà d’un tenue quafi coagulo, che- 
fi tonni da’ corpufcoli eletrrici mifchiati con la varia materia innatan- 
te nell’ aria, unitamente con le fcabrofità delle due fuperficie ade- 
renti , ed effluv} delle medefime . 

La luce non c data fin’ ora, che io ne fappia , {coperta in 

tutti 
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tutti affatto li corpi elettrici , ma fi bene in molti, e particolarmen- 
te di Elettricità vitrea . Onde io non la confiderò , come proprietà 
generica del ccrpoelettrico , ma fpecifica di alcuni, a ancora dà 
molti . Che però le fpezie de’ corpi elettrici lucidi avranno attitu- 
dine a rifvegliare per l’organo dei noftri occhi l’idea * e percezior» 
della luce , la quale deve fpiegarfi fecondo i direrii (i Henri Ftlofofici 
Intorno alla toa natura. Ne ho alcun poco accennato di fopra, 
ma emendo materia , che s’appartiene ad altri Trattati » l’orametto af- 
fatto • 

Un’ altra proprietà ancor più fpecifica , e riftretta è la fcintilia- 
zione , della quale le n’é parlato abbondantemente a fuo luogo. 
Ella non è proprietà della loia materia elettrica , ma di quella con- 
giunta con la materia minerale particolarmente della latta ,0 dei fer- 
ro, & attenuata in fottiliffimi effluvi, e inenomi£Bme particelle, e 
meglio ancora,fe inoltre s unifea con la materia trafpirabile del corpo 
degli uomini ,ed altri animali • Chi dalle cofe dette a fuo luogo non 
fi cniamalie abbaftanza fodidàtto del come mai nelle catene di ferro 
etfèrvi un’ abbondanza di particelie ferree quafi volatili , da com- 
prenderli col nome d'effluvj »od atmosfera del ferro, legga il Gilber- 
to non foloFilofof®, ina ancora Medico Inglefe nel lib. 1. De Ma- 
gnete cap. XV. dove tratta della forza medicinale del terrò . Non- 
mUis in burnano carpare rnorbìs egregie face urrà , fuifqttc vèrtuti- 
bftf , Ó* infitti , & artificio , convenèentique praparatione acquifitit 
mirai facit in burnano carpare matatmnet , del che ampiamente in 
tutto auefeapo, dove anco inoltra quanto di danno polla fere, dove 
fìa mar ufaiò (a) . Or le acque ferrate , che fono una delle principali 
maniere da godere il benefizio del ferro , come mai operano , fe non 
coil* impregnarli dell’ atmosfera del ferro , e fuoi volatili effluvi ? 

Rimane per ultimo adire del vento Elettrico. Colgiraredel 
Globo elettrizata una catena , e dal comtatto di etfa anco l’uomo , la 
fpada tenuta da quelli in mano, diffonde da.Ua punta un fenfibile ven- 
ticello ; , I-o ftefso avviene quando fi elettriza un lungo Ilio di ferro , 
e tanto maggiore èia veemenza , qrtafatò è maggior la lunghezza. 
E indie* bile qual forza fi tr vi affé in fondo di zoo. braccia di filo di 
ferro diftefodal Signor Pope Difcepolo del D. Krugers (b) . 

Dall ecofe dianzi dette fi Scorge , che quello rivvolo iion f»a foto 
compoito di materia elettrica , ma inoltre degli effluvi de’ cor- 
pi , per cui trapafsa, come un fiumicello , che quando corre per 
:.* • ' ton- 

ta) Vei. M. Ltmtry. le Flit : Exam. de fa maniere , dont le fer opere fur fe ligneo» 
de notte corps : Accad- Rotai an < 7 1 ) . fag- 41. Mene- 
(b) V. C Autor Veneto nella Dtff- a. Mei- 
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lungo tratto , facilmente crefce con la giunta di acque avventizie . 

Con tutto ciò tal' è la veemenza del vento, dvefce dalla eftre- 
mità della fpada , come io ftefso provai facendoli lo fperimento nel- 
laCafa del Signor Marchefe Col licola, chcrendeva quello uno de’ 
Fenomeni più ntaraviglioli dell’ elettricità a giudizio di quei nobilif- 
(ìmi fpettatori , che v’intervennero; onde a me fembra necefsario 
d inveltigarne qual che altra cagione , la quale unitamente con le di 
gii arrecate pol’sa fembrare (ufficiente all’ intento . 

A proporre con chiarezza lamia congettura premetto una mo- 
derna (coperta , molto celebre nella Fifica : Univerfalmente i corpi 
sì fluidi , come folidi, a qualunque de’ tre Regni appartengano, 
per ufare la fi-afe de’ Chimici , minerale , vegetabile , animale fono! 
imbevuti d’una grandiffima copia d’aria , che nella elafticità , ed al* 
tre proprietà fenlibili li inanimita efaere laftefsa di quella grande 
Atmosfera . Legganlì fu tal’ argomento l’Hales nella Statica de’ Ve - 
getabili(a), & il Mufchenbroek nelle Note ad tettiamola Fiorentina 

dove 

(a) La prima Cliflè degli (perimenti del Signor Male» nel cip fa vedere la gran 
quantità d'aria , che t'ellrac coll'azione del fuoco da gran numero di corpi , sì 
folidi, come liquidi - Men d’un pollice cubico di graffo diede 18 pollici cubici 
d’aria : Un pollice cubico di fanguc porcino nc diè ( }: La metà d'un pollice cubico 
di corno di Daino ne diè i 17, oude l'aria cftratta era d'un volume 154 volte più 
ampio della materia continente ; Anzi dato che il pelò dell’ aria Aia a quello dell’ 
acqua come l ad 83 {,l'aria contenuta nella detta materia cornea farà un fettimo del 
pelo di quella ; come altresì un mezzo pollice cubico di polvere di gufei d’OArica 
produccndo pollici cubici d'aria iCa, quella fi calcola edere un (et timo del pefo 
rotale de gufei • Legganlì altri molti efetnpj nell' Halct dallo iper. 49. 

Albi pid copio!» abbondar* l’aria nc’ vegetabili feopri cflo colla fperienza . Dal 
granturco in quantità poco minore d’un pollice cubico ebbe 170 pollici d’aria , 

’ cioè un quarto del pelo totale del «rana . Dalla quantità di tabacco minore d'un 
terzo di pollice n'ebbc 1 1| pollici d'aria , un' pò meno d’un terzo del pefo total 
del tabacco ; ficconac da un pollice cubico di pifclli n'cbbc } 96 d'aria , che c qual- 
che cofa oltre al terzo del total pefo di quegli : Anco da un pollice cubico di tar- 
taro di via del Reno Jorrironp Jo+ pollici d'orit , vale adire un terzo del pefo 
totale . 

Piò inCgne è la copia deA* aria contenuta nella pietra dell' umana Velica , Una , 
il di cui volume era trequarti di pollice cubico , fervi alio fperimento del Signor 
Halct, eda efli ottenne fi 6 pollici cubici d'aria , che per confegucnza era più 
della metà del pefo total delta pietra • La (coperta dell’ aria in gran parte , cioè 
quali per metà , componente la pietra, aggiunta all' oflcrvazieni dei Boile , che nell* 
altra metà v’avca Icoperto , dell' oglio , c fai volatile , ci deve , fcriflè l’Halct , 
animare a trovar un qualche Diflblvcntc della pietra : Coti egli l'anno 17)5; e parve 
prefago, giacche indi a cinqu' anni a dì x 3 - Marzo 1 740. Madama Stephcns In- 
glefe ricevette do] Parlamento di Londra il premio di cinque ovla lire Acrlioe , cioè 

oltre 
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dove anco danno ragguaglio delle macchine , e modi , di Cui fi fono 
ferviti per rinvenire feniibihnente ciò , che nelle Scuote aderito 
aveano i Filofofi Elementari . Ciò fuppofto a me fembra molto ve- 

rifi- 

oltre loooo de' no Uri feudi per aver trovato un Diflolveme in forma di polvere , 
c bevanda atto a disfare la pietra d'indole cretacea nelle velica degli Adulti , e in 
ferma di pilole atto a Sciogliere i calcoli: Ritrovamento , in cui favore teftitìca- 
rono ai Commiflarj ProfeUori deputati dal Parlamento » che ne prefero gli {peri- 
menci in più di 150 perfone ; feguendoue di poi l'approvazione del Sig. Mouran 
Deputato dall' Accademia di Parigi , avendone iterati gli fperimenti in 40 perfone: 
Del che reggali l’Accademia di Parigi all’ an. 1 740. Mcm. pag. 15 1. dal qual tem- 
po le nuove , e (elici (perienze fono Hate numerolKTÌme , e ne fono aflicurato dal 
•Sig. Ervinp, Medico di Sua MaelU il Re Giacomo d'Inghiierra : Il OottilGmo Pro- 
feto re penfa poterli al rimedio aggiungere qualche ulterior perfezione . 

> L’altra clafle di fperimenti nella Statica del Signor Hales prova la gran copia d'aria 
v contenuta ne’ corpi con un ragguaglio di più fermentazioni , da cui s'afforbifce 
dove maggiore , dove minore guarniti d'aria -, incorno al che lcgganU le fpericn- 
, le So, eleguenti* 

Tuttocio giova ad intendere Con chiarezza , quanto più agevolmente polla la' 
maceria Elettrico-Minerale nella carena , negli uomini , e poi nella fpada mifchiarft 
con l'aria , ed in tal guifa a molti , e eroici doppi accrcfciata con una piena violen- 
ta fcaricarli dalla punta della fpad* , in ferma adii fenfibile d'on fluido aereo elet- 
trico minerale . Dilli più agevolmente : Imperciocché ne' corpi enumerati dal 
, Sig.HalCs l’aria impiccolifce il fuo volume, li riftringe a minimi fpazj, fi fi fida fino a 
. non efercittre attualmente il fuo elatcrio,fe p ut ancor non lo perde. Per efempio nella 
(perimento lxxxvii- i pollici cubici d'aria jxSS ritratti dalla materia di poma 
eguale a’ pollici i 6 acquiftino un' volume 48 volte maggiore di quello, che aveller* 
J ne* pomi : adunque l'aria era in quelli 48 volte più denta : E poiché alla dentiti è 
proporzionale laferza, che comprime , ne Segue, che la forza comprimente UH 
di quei pollici d’aria fia eguale non folo al pafo della fovrafUnce atmosfera equiva- 
lente a jo pollici di raerenrio, o fia libbre 1 f onc- j grani 1 1 j, ma a 48 di tali peli, 
cioè a 7 jtf libbre . Pertanto , fe dianfi alla Superficie d'un pomo 16 pollici quadrati, 

, la forza toule comprimente l’aria dentro di fife fari eguale a n 770 libbre. Con me- 
todo non difiomiglianie li raccoglie , che in un pollice cubico di quercia , in cui rac- 
chiudonfi fecondo lo ferimento I? dell’Haler,pollici zj« d'aria , fi comprime que- 
lla con forza eguale a libbre ipStfo:Dove non e fe)* da confiderare il mifchiar,che fi 
fi dell’aria col corpo, ma i'infigne lavorio delia natora, la quale • difirugga l’elaterio 
nella generazione di quelle fetenze , o lo confervi , del che non difputo , quanto 
al rifiringere,e premere l’aria in feno al pomo, o alla quercia, comunque lei' tàccia, 
fi dò che farebbe una mole di pefo afiài (Icrmioaro : Opra , che in qualunque modo 
fi conduca ad effètto , grand - artifizio richiede nelle calile naturali , è gran magiftero. 
Tutto al contrario la Ipiegazionc data nuli’ allume , che non (ia di fuciliffimalntelli- 
genza. La materia elettrico minerale fi mifchta femplicerocnre coll'aerea , e nel con- 
giungerfi , e legarli con ella non la rifiringe ad angufii fp zj , non la vioìema e coma 
prime, ma 1 affandola nella fua naturale rarezza ferma inficine coll’ aria quell' am - 
pia corrente, che nei diffonderli dalla punta angufta della Ipada fi fa fenórc tinto Tapi' 
da, equafidjfliprecipKglà, .4,- v . > s 
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ninnile il dire, che la materia elettrica mentre fcorre per icorpi 
clcttrizatl,- quali fono, la catena, gli uomini , e qualunque altra., 
acuitala iollanza , & ivi agitandoli Ti mefcola con la materia o mi- 
nerale, o trafpirabilecon quell’ inteftino muoverli, che anco dico- 
no fermentare , alsorbifca gran copia d'aria , che fecondando il ferro 
comm une accrefca notabilmente la mole del riwolo elettrico . 

Ma concioliachèsì in quella, coinè in altre Propolizioni ho fatto 
frequente menzione delle ligure di verfe de’corpufcoli della materia, 
e fuoi pori , non farà fuor di propolito fu quell’ ultimo l’ofservare , 
come le tre affezioni de’ corpi Grandezza , Figura , e Moto fono quel- 
le , da’ quali afsai principalmente dipende tanta multiplicità , e va* 
rjpti di naturali maravigliofilfimi effetti . Delle diverte grandezze 
de’ corpi , che vanno digradando da* più valli alle minuzie minori , 
e minori fe non in infinito, almeno certo tant’ oltre, che l’umana 
mente fi perde al conliderarlo , già fino dal principio sì è ragionato 
copiofamente . * 

Per quello,che s’appartiene alle figure, ognun de’ Filofofi si,che 
fe effe non collituifcono gli elementi , come vogliono gli Atomilti»al- 
uieno fono uno ftromento univerfale , con cui gli Elementi operano : 
Onde nella dottrina di Arinotele ha luogo d’Affioma -.Figura juvant 
mot us elcmentorum . Leggali Arinotele nel 1 . 4. De Coeloc. 9. e nel 
libro de’ Problemi , fr altrove. Il numero poi delle figure , che fono 
attualmente nelle particelle materiali di corpi tanto di verli è da uma- 
na mente Innumerabile , come le figure poftiblli , dice Arifiotele (a) 
fono infinite. Cellarcbbe la maraviglia di moltiilimi effetti , fe la 
mente dell’ uomo collegata coll’immaginazione follerò entrambi ben 
pcrfuafe della divertiti portentofa nelle figure , di cui capaci fono 
le particelle di varj mifii , e le loro poroGtà , da cui fi compongono . 

A darne alcun faggio , il che troppo è neceflàrio , acciocché 
le fpiegazioni più volte date abbiano tutto ilpefo, fiaini lecito di 
valermi della dottrina , che gli Aritmetici danno intorno alle Per- 
mutazioni . * 

Dieci Convitati in quanti modi potlono aluderli ad una inenfa , 
ficchè lardine del federe non fia mai lolteffo? I modi divertì fono 
tré milioni feicento ventotto mila ottocento . Se a dieci Uomini fo- 
ilituifcanfi dieci angoli , il primo d* un grado , l’altro di due , e così 
fino al decimo avremo , che un corpufcolo poligono dieci angoli di- 
delfi con la varia permutazione di quelli polla figurarli in 3,6528, 800 
modi divertì, cioè diverfe figure . 

Inol- 
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Inoltre: Se invece di io. divertì angoli fe- ne prendano 24, de* 
quali il primo lia d’ungrado, l’altro didue, ecosi Un’ al 24, varia- 
mente permutando quelli angoli , potria un corpufcolo poligono di 
angoli 24 figurarli in tanti modi diverfi , quanti ne comprendono le 
ventiquattro cifre feguenti: 620, 448,401 ,7^,239,43^,560, 000. Altret- 
tanto fon’ varie le potàbili permutazioni di 24 Convitati a una menfa. 

Che gran fonimi di permutazioni lìa quella , (i raccoglie dai Pa- 
dre Tacquet (a) cambiando li 24 angoli in 24 lettere dell’ Alfabeto , 
dalle quali pollone formarli altrettante permutazioni di lettere . S e 
mille milioni di Scrittori in mille milioni d'anni comporti di 366 gior- 
ni trivellerò giornalmente 40 pagine .ognuna di else contenendo 40 
diverfe permutazioni , non compirebbero tutte le permutazioni pof- 
fibili delle 24 lettere dell’ Alfabeto efpreflè nella lunga riga de’ nu- 
meri riferiti . Quelli Scrittori al numero di mille milioni nel giro 
di mille milioni d’ anni &c. non fcriverebbero fe non 58 5, 600, 
000,000,000,000,000,000 permutazioni : Numero molto minore del 
prim<bo%i dii c ;t ivi gir uiméìlouc s!»vì.*'l-'Ì 5 r/.i.-; 

In quello difeorf® non ho confiderà ta, le non le permutazioni 
di 10, e 24 angoli diverfi: Che farebbe fe confiderai!! quelle di 25, 
quelle di 26, e così gradatamente feguendo fino al grado 1 80, dove 
gli angoli tèrminano in femicircolo ? Che farebbe fe alcun tentarti? 
di far lafomma di tutte ? Che fe dalle permutazioni pafsatà a fare il 
computo delle combinazioni diverfe? Anco per quella via può di 
molto accrefcerfi ia moltitudine varia delle figure ? A modo d’efem- 
pio in 90 numeri del Lotto poflòno combinarli Ambi 4005% e Ter- 
ni ! 17480: Ne’ quali poiché il Giuocatore d'una Cinquina haperfe 
io Ambi, & altrettanti Terni, deiraendo quelli dalla predetta fom- 
ma , la fperanza di vincere nel Giuocatore contro il timore di perde- 
re-relta per conto degli Ambi , come io contro 3995 ; e ne’ Terni , 
come io contro 1 17470 :Softiruifcanfi a 90 numeri 90 angoli, ed avre- 
mo altrettante combinazioni di figure diverfe « 

Fin* ora s’ è ragionato di foli Poligoni, o Moltangoli: Non di 
Corpi Sfèrici , Conici, Ellittici , Iperbolici , Parabolici , di Prifrni, 
di Parallelopipedi , Cubi , Piramidi , Cilindri: Quel, che ho detto 
de’ Corpi , dicali delle porolìti capaci della medefima variazione . 
Di tutto ciò concepitali una, benché rozza idea, e poi rifaccianole 
maraviglie , fe dove può aver luogo tanta divertita di figure, v’abbia 
luogo altresì tanta diverfità di movimenti , ed effetti : Onde , quanto 
«'appartiene a quello , faviatnente fcritlè Lucrezio L. 2. 

Nunc 
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Nunc ave jarn deinceps cunftarum exordia rerum 
Qualia fiat , & quam longì difiantia formi s 
fcrcipe , multigenis quam fini variata figura : 

JVec mirum ; nam cum fit earum copia tanta 
Vt neque finii , uti docni , ncque fumma fit ulta : 

Dcbent nimirum non omnibus omnia prorfum 
Effe pari filo , fimilique effefla figura . 

Nè più m'inoltro nelle Congetture Filiche de' Fenomeni inara- 
vigliofi , che fi fcorgono ne’ corpi elettrici j a cui con molto di pro- 
prietà conviene ciò,che univerfalinente delle Creature difse S. Agoft. 
inpf. 26. In Creatura Dei laborat humanus fermo : Benché quell’ 
affatturarli dell* umano ingegno, felacofa fi prende pel verfo Tuo, 
non è totalmente inutile . Vbi noHrum ingenium , vel infirmitat 
deficit , dice il Santo De Civit. 1 . xl. c. 22 . ipfa occultalo , aut bu- 
militatis exercitatio efi, aut elationis at tritio: L*uno , e l'altro è 
di grande noflro vantaggio , come anco il farebbe d’ ifiruzione in- 
fignemente giovevole quel fentimento ivi medefimo lanciatoci dal 
non meno grande Filofofo, che Teologo S. Agoffino . 

Deus ita efi artifcx magnus inmagnis, ut minor non fit in 
parvis , qua: parva non Jua grandmate ,fej artificis fapie mia me • 
tienda funi . 
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